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TORNATA DEL 24 APRILE 1875 

Presidenza del Vice-Pr1u;tdente SERRA F. M. 

SOJOURIO - Omaggio - S1:r1uito d1•1l11 disrussiom: dcl pn>.IJt'ifodi lt:[J!JI' J11'l'l't1111u·orazio11c e l'at­ 
tuazionc de! Codice /"'i1<1lr: dr! R1'f/i1U r/'!111/i,,- lJis1·111·srJ dr! ('11111111i.•·.<a1·ir1 H1'.11o i11 risposta 
agli oppvqnato»! dcl il •wro 111'! irolo 2.'lfi (dello spergiuro) 1·fJ11i:u1·d11 fri I rt! la Conwli~sio/11' e il Go­ 
terno - il<'j1{ ictl dci Scn« tor! Err« ntr /.0 Ùt' Fil i1 .P'i il sr,-;fr!/ /Il} dd le Io. '() p1·011ost1• - Osscrra: ioni 
del Senatore l'l'<<'(l(O·l't' - f:i1tt'/l(i111n<'11tri dcl Se11,1{or<" fJ,· Fil ipj/(), 1w11 (/J.p1·1)rato - A11pr<11·o;i1me 
del }'arrigra(u J, coiti<' (11ro11<·ord11fof,·11 lo Co111111issi1lf11·1·i1 r;,,,.1:1·110, dei prll'(l[J1'0/i 2, .'l 1• 4, con.­ 
cordati romr .<r)p1·11 - .l;1gi1•11f11 dr! . .:..·,·m1f111·1· F1·1·011/1'. 1'N]Ji11I" - .\J'l"''1r11:;fone del para­ 
grafo aggi11nto e ddl'inlr•1·0 rr1·fir11l11 :!.'lr; 1· tlf'/ 1111r1ro (IJ°{iro1ri :>.?!I - Emendamenti del Se­ 
natore Trombetta (l!)li ar'lic11!i .'.!lii,. :!li,), 1·rui!Ùfltf11/i t.l1rl f,',,fr1lr1r1' t: d111 R1:yio Co.nmissario 
- Replica del Senatore Troml.rt t« - (,'r;"side1·a.:io11i dcl S<'1wlo1·e Ruryalti - liciezione de­ 
gli emendamenti Trombetta 1'(1 orp1·orn:;io111' <k!fli artiroli 1' dci surcrssir! :!tW, 2fi8, 26{) e 
~70: noncùè dr1;!i orlif'11/i .'l.'l.> <' .'l5ti - (J,_<1•1·ru:;irmi dd S1•;1ato1·r !>!0111·i l!l!'w·t . .'l!)fj- Di­ 
r.ltiarm:ioni de/ Se1111trn·1.' ('hir·<i - a,s,•1.,.o;io11i d<·l S1·nn.tn1'.1, (;alfntti - }'l'O)'IJ.•/a d'mntmda- 
1n1•nfo cl.-1 Sn1oto1·,· 1'011lulr·o11i opp11.~·11(1t11 dal Jli11ist1·n d1 r;rrr:;i11 (' r;if"ti~ù1 - Replira del 
Seru1ln1·,· !'rrntnlm11i - .lpp1·nro:i1m1• d!'{/'(l_•·lirolo .'l!Hi. 

La seduta e ap1~rta a ore 2 I F2. 
Sono prescuti il Ministro 1--:u:mlagigill1 cd il 

Commissario Regio, Senatore Enla, e più tardi 
intervengono il Presidente dPI Con~ig-lio ·~ il 
:\linistro dell'Interno. 

Il Senatore, S1°gl'rl11rio, TABAiRINI da letlura 
del procest-:o ·•erhalr •IP.Ila !'t.>dut:t prr>1'(•1l•'ll1 e, 
ehe viene approvato. 

AUI dlvt>rsl. 

Fa omaggio ;ti Senato : i I Sr>nntorr> Ponzi 
di due suoi opuscoli ìntit.1Jlati, l'uno: S!n1·it1 
dei ru!t·oni l11:iali, l'alt1·0: Sfo1·io 1111t111·11lt· dd 
Tt'rl!1·1•_ 

Sei:uuo della dlscus~lone del proi:t'tto l!l lt>::i.;e 
Per l'apprornztone e l'attuazione del Codice 
Peaale drl Reirno d'llnlla. 
PRESIDENTE. Si ri('1·enrk 111 di~1·11ssin11c del 

Codice penale. 

l1'ri il Senato iates<• diversi oratori che par­ 
laro11n l'nlll' modiftcaziont proposte all'articolo 
~36 al 1111ale siamo rimasti. La parola aggi 
spetta pd pl'i mll ali' onorevole Commissario 
Regio. 

Il Co1n111issario Hrgio ha la parola. 
Scnatm·<' ErLA, Coi11mis.w11;io Re_qio. Il bril­ 

lante c tlotto discorso pronunciato ieri dall'o­ 
non•\ 1>le P1•scatorc, mi ha reso lievissimo il 
t:arico ili prP11cll'rc la parola a nome di'! Go­ 
\ t!l'IW !'<'I' tlif1•111kn~ l'art. 2:{(i. Potrei anche 
1lispC'nsa1·111ern~ atfatto i111pcroechè è impossihile 
aggiungern alcund1è di r.non1 agli argomenti 
da lni l'gn!gfam1'ntc svnlti, i quali, nwl perdo­ 
nino gli onorc,·oli oratori eh(' hanno preso la 
parola in scnrn contrario, rirna11go110 tuttora 
inconlutati. 

:\la poirhù no11 mi H perrnesso di tacere in 
1111a ~i graYn Pd impo1·tantt' questione, procu­ 
rerò ùi ~hriga1·mene in pot'he parole, e non 
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metterò certo a troppo dura prova la vostra 
pazienza. 
Avvertirò anzitutto che, fra ~iuanti hanno 

parlato su questo articolo, nessuno ha sostenuto 
che non si deb ba procedere allorquando si 
tratta di giuramento deferito d'ufficio. Dun<[IIC, 
per essere coerenti a se medesimi, gli oratori 
avversari 11011 avrebbero dovuto proporr», come 
taluno ha già fatto, la soppressione di questo 
articolo, giacehè almeno J1CI' la 1l<'lta sprci,: 
di giuramento non deferito dalln part«, sarebbe 
d'uopo mantenerlo. 

Ma è poi vero. ehi• la natura, e il cnratterc 
del giuramento decisorio ripugnino a che si 
possa procedere contro chi ha giurato il falso? ' 
L'onorevole Ile Filippo ha ricordato OJ'J>Ortu­ 
namente una discussione, che ha giil avuto 
luogo in quest'aula fln dal 1865, e nel rinzra­ 
ziarlo di questo rir-ordo soggiuugerù che il s~·­ 
nato ha risolto in quell'anno la quistioue di cui 
ora nuovamente si tratta, in modo conforme a 
tutti i principi morali ·~ giuridici. ~i sia lecito 
riferirvi le parole colle •111ali l'Ufficio Centrale 
esprimeva il suo voto che fu poi a µ-r;111 mag­ 
gioranza 1lall' .. vsscrnbloa adottato: 
•. «La pubblica moralità si ribella all'idea che 
colui che per 1111 sordido interesse si e reso 
spergiuro cd ha dan11cµ-g-iato talvolta sino alla 
rovina il suo avversario vada im1111111e da pena. » 

Dopo queste parole, a cui faceste eco 1:01 
vostro voto, debbo ritenere la causa come or­ 
mai giudicata. 

Se la coscienza pubblica si ribella all'idea 
che lo spergiurare non sia un reato, farebbe 
gran torto al Senato, chi temesse che un prin­ 
cipio di tal fatta possa essere da voi sauzio­ 
nato. 
L'onorevole lie Filippo diceva : ammetto che 

lo spergiuro sia un atto immorale, un peccato 
dinanzi a Dio, ma nego che sia un reato. E, 
per dimostrarvelo, citav a l'illustre Pellegrino 
Rossi, secondo il quale il peccato diventa un'a­ 
zione punibile dalla legge umana, allora. sol­ 
tanto che lede i diritti della società, onero i 
diritti dcl cittadino. 

Accetto pienamente questa ùottri11a, e sie­ 
come nulla è più facile che il dimostrare essere 
il giuramento falso, in materia civile. un atto 
in sommo grado lesivo dei diritti della società 
e dei privati cittadini ad un tempo, cosi con­ 
fìdo che lo stesso onorevole preopinaute, mc- 

"' ') 'J I 4'. •• 

glio riflettendoci, non tarderà ad assentire alla 
mia opinione. 

Ed invero, com'è possibile dubitare che lo 
spergiuro offenda i diritti della società. quando 
è evidente che essa ha la sua base più salda 
sulla santità dcl g:iuramcuto, e che da questo 
attinge la principale sua .Iorza? 

Iucominciando 1lal Pri1ll'.ipc che, i:;alendo al 
trono. giura sol,'nuemcnte lo Statuto, da voi, Si­ 
gnori, che, nt:l primu porre il pi1•1lc in questo 
recinto, an•lf~ ;;iurato tl'csercitarc le vostre fun­ 
zioui col :;oln scopo dd br:nc inseparabile del 
Re e olclla patria, 1~ scrndc11do fino ai più 
umili funzionari, tutti rip1'to110 dal giuramento 
il tito!n princip:t11~ :t!l.'.l p11 b!Jlica fidÙeia. 

Ed il marl'.hio d'i;:1wminia che il pubblico 
imprirnc i11esoro.bilmenle sulla franto di coloro 
che vengono meno alla t'cctc giurata, il titolo, 
che più non li lascin., di fedifraghi e traditori, 
non è forse la più chiara prova che tutto il 
corpo sociale si sente profondamente vulnerato 
qnan1\o s'irrfrangc questo \'inr'rJlo religioso, che 
è il perno dcll:i pnbhlica fede, la guarentigia 
più sicur;t 1l1dl' autcntil'ità o!i o~·ni atto puh­ 
blieo e privato? 

He11 con ragione impertanto la seconda Com­ 
missione • incaricata di compilare il progetto 
di Codi('r penale, su questo proposito così si 
esprimeva: 

« Tutta la sicn!'ezza d<:l diritto nelle società 
civili e fontlala sulla \'Cl'itii p1·1.'Sltnta del gìn­ 
ramcnto. ,. 

Non i> quindi a far meraviglia se dapprima 
la legge snlla stampa e poscia l'art. 254 del pro­ 
getto che avete g-ià votato, puniscono chi sì at­ 
tenti d'impugnare la santità dcl giuramento e 
collocano qm•sto delitto a.ecanto a quelli che 
offe111lo110 l'iuviol;ibilità del diritto di proprietà 
ed il rispetto dovuto alle leg-g-i. Approvando il 
detto articolo, avet1~ annoveralo i reati che vi 
si contemplano fra r1uelli ('h•~ turbano la pub­ 
ùlica tranquillità; come si potrà dun1lue non 
dichiarare che colui il qnah: va ancora più oltre 
e tradisce di fatto la fede giurata, non rechi 
alla .;o<:ictit 1111a gravissima offesa? 

Creilerei poi di ahnsare dcl tempo vostro 
prezioso, se mi ::;1JtTc•rrnassi a dimostrare che 
lo spergiuro, rrwrcè cui un malvagio riesce a 
spogliare il litigante aner~ario dei suoi a\'eri, 
ed a s<'i<>glicn;i 1lallc contratte obbligazioni, 
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leda pure i diritti dcl privato cittadino. Porre ! 

una tale questione, è risolverla. 
Se non che, l'onorevole Dc Filippo insisteva 

di<:P,ndo che colui si affida iuticramente al suo , 
avversario, e rinunzia ad ogni altro mezzo di 
prova, e quindi anche al diritto d'i111pn;.rnarc 
la verità di ciù che si è giurato. 

Risponderò dapprima che, appunto per es- 
8ersi la parte da cìti viene drf~rito il giurnmr n­ 
to, affidata alla coscienza ilf'll'avvPrsa:·io. c-sn 
ha diritto di esigere che questi giurnn.l« renda 
omaggio alla verità, essendo 1p11'sta la condi­ 
zione implicita della riuunzia da esso fatta ai! 
ogni altro genere ili prova ; che, inoltre, la rìdu­ 
eia riposta tl!~Jla lc:dtA ed onestà ili un indivi­ 
duo, non assolve nini questo clal dovere di non 
tradirla, e che d'altroude, se il privato rinun­ 
zia alla facoltà d'impugnare il giuramPnto, non 
deve e non può la società rinunziare al diritto 
ed obbligo che essa ha di punire gli sj.ergiur]. 
Osservo poi che il detro argomento p1·0YtHHlo 
troppo, prova nulla. 
Il giuramento decisorio i! 11110 d1~i vari 111czzi 

di prova ammessi dalia h•gg-i~ a tutela ilei ~)ri­ 
vati cli ritti. 
Chi ricorre ad uno qualunque di quusti mezzi 

affida la propria musa ali' esito dcl medesimo. 
La parte che si offre di provare l'obbligazione 
col mezzo di testimoui, si affida alla coscienza 
delle persone di cui chiede l'es.une : se fa in­ 
stanza per una perizia, pone tutta la sua li­ 
ducia nella coscienza del perito. ! Ira, se r affi­ 
darsi all'onestà e coscienza altrui, trae >'i)ctl la 
rinunzia al diritto di fare richiamo contro chi 
ne ha abusato mentendo la verità, cancelliamo 
dal Codice penale non solo l' articolo chi! pu­ 
nisce lo spergiuro, ma anche quelli, che purn 
avete già votato, contro i testimoni e periti 
falsi in materia civile. Si i.• detto che quando 
si deferisce il git1ramento decisorio si rende cr1- 
lui che deve giurare giudie« in causa propria, 
motivo per cui, dopo essersi giurato, non si possa 
più far luogo ad alcun richiamo, e che I' am­ 
mettere la querela contro lo spergiuro, gl~ è 
aprire la via alla violazione del contratto giu­ 
diziale seguito fra le parti. 

Questi argomenti lungi dal combattere il mio 
assunto, lo appoggiano. Ammetto che abbia 
avuto luogo fra le parti un giudiziale quasi 
contratto, ma domando all"onorevole De Filippo, 
se non voglia ammettermi alla sua volta che 

tutti i contratti anche i più solenni si rescin­ 
dono col 1lolo, e se ciò non può essermi ne­ 
gato, chiedo il perche si voglia contendere il 
diritto di inrncare la rescissione di quello di 
cui si tratta, provando che il contraente da cui 
fu lH'i•stato il ;.riuramcnto, i) dolosamente venuto 
nwiw alla coadizionc implicita t!Pl contratto me­ 
desimo, di dire la Yerità. 

E Sf' gli stessi magistrati rispondono a ter­ 
mini delle nostre leµ-gi t!Pl dolo di cui siansi 
rr!si colpernli ncirescrcizio delk loro funzioni, 
co11 1111~tl logica si vorrit esimerne da ogni re­ 
s1,unsabilità lo spergiuro, adducendo per motivo 
che sia stato costituito giudice in causa propria? 

)-la si olibictta che quando trattasi di giura­ 
mcntn il diùeto di 11uerelarsi per falsità e. 
espresso nella legge, e si è invocato l'articolo 
1 :no ilei Codice ci \'ile. 

1~: lH~rii hen facile il rispondere che questa 
di,:posizione rnol rsscrc intesa ri~trettivamente 
al giudizio civile; e liasta per esserne convinti, 
con~111t:ire i verbali delle deliberazioni prese 
dalla \.1J111mission•• chiamata ad esaminare il 
progetto di' Ilo stesso Codice. 

L'articolo era stato clal Ministero cosi for­ 
mulato: S" fu p1·estato il gil11·aHze11lo deferito 
fJ ri(r·1·ifn, non si nmmf'lft' l'((lf;·a )JCWte a pt.•o­ 
ra1·111'111 f11i.~if1ì 111!/ giudiriu ci>"ilc. Queste ulti­ 
me parole, colle i111ali si esprimeva chiaramente 
il l'Oncetto che un simile divieto non potesse 
este1Hlersi al giudizio penale contro lo sper­ 
giuro, i11contrarono opposizioni presso alcuni 
tlei Commissari tielle provincie meridionali, ove 
il Codice penale non pnni:sce i colpevoli di 
falso giuramento in materia. civile, giacchè vi 
sco!'scro un' im1·lieita. ricognizione del principio 
dii~ l1J spergiuro debba ritenersi quale un reato, 
e po~sa 1~uindi essere in giudizio penale pro­ 
vato. 

Di froute a r1uesta opposizione si convenne 
di togliere le dette parole: nel giudirio cfrile, 
con espressa dichiarazione che nulla dovesse 
intendersi pl'egiudicato sopra tale punto, di cui 
si rinviò la risoluzione al tempo in cui si sarebbe 
,Jiscnsso il nuorn Codice penale. Dunque si 
cessi dall'invocare il citato articolo a conforto 
della tesi avversaria, essendo ben evidente che 
col medesimo altro non si volle disporre se 
non che uon sia più lecito, dopo che si è giu­ 
rxto, di prornre nella causa ciYile la falsità 
del giuramento 

• 
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La legge disponendo i 11 siffatta guisa ha 
reso omaggio alla santità del ginra1ucntu, 1•er­ 
che l'ammettere altre l•l'(l\'•', <'!'il ì·OrI'P 11 j-,•jn,·i 
in dubbio la verità dd medesimo, ,. distrug­ 
gere per conseguenza unta ri111p1J1·ta11za di 'luc­ 
st'atto su cui, co1111~ ho già a 1 1P1tt1 o, ri peosa 
la base precipua della civile società. 
~fa dal divieto di fornire le dette prove 1wlla 

civile controversia, al nrg:i<e la fucultà di srn­ 
hilire il reato di sp.~rgiuru in gi11tlizin 1•t>11ale, 
ci corre 1111 abisso ; le ragioni che 111:!it: .• no in 
un caso cessauo affatto nellaltro. 
L'onorevole Senatore lk Fili IJ['I!, ~e11tr11Jo 

tutta la forza lh~IJ 'argomento che ''!:di pn~1 e- ; 
deva si sarebbe tratto dalle lq;gi eh» condan­ 
nano chi iurpugn.i la falsità dt.•I giur:rnh'11tu, 
si e sforzato di combatterlo in anticipaziono, 
osservando che ivi si J>a!'la solt.mto 1lt>l giu­ 
ramento obbligatorio, ùi quello cioè chr e im- 

. posto ai funzionari pubblici, cd .a chi e chia­ 
mato a fare testimonianza in giudizio. 

Potrei rispondere che la legge 11011 ha di­ 
stinto, e non e perciò lecito neppure a lui di 
distinguere fra le varie specie di gi11ranw11to; 
ma non ne ho hisnzuo , c voulio di buon srrado 
ammetterti che non vi sia reato, se 11011 trat­ 
tisi di giuramento obhlieatorio, sicché non si 
possa procedere quando taluno abhi.1 ginratli 
senza esseni stato costretto, ni? tampoco ri­ 
chiesto. Ma versiamo noi forse in quost'uhuu» 
easo l 

La legge dando il diritto alla pane ili Ùf!- 1 

terìre il giuramento, non impone essa all'av- , 
versario l'obbligo di prestarlo o di riferirlo? 

Se dunque anche questo è un giuramento 
obbligatorio nel più stretto senso della parola, 
ho ragione ili rivolgere contro il preopinautc , 
quell'arma modesima di cui si ò valso per di- 1 

fendere un'opinione che ha contro di si~ il pub­ 
blico senso morale e k legislazioni Ji tntte I•' 
nazioni civili d'Europa, nessnua delle quali, se 
pure si cccct.tt:a il <'ocli<'e 11apolPtano, ha rnai 

• esitato ad annovcr;<r" Jo spergiuro fra i rPati. 
Se, come panni ili aver tlimostrat", il gfo­ 

ramento falso in matrri;i. ci\·ilc ha tutti i ca­ 
ratteri di un reato c011t.ro l'ordin·~ wo:·alc, con­ 
tro la pubblica tra1H1uillitù, e ad un tempo 
contro i privati, e se è perciò giusto e ll•'Cessario ' 
che la legge ne punisca il colpeYole, la con· 
danna penale dovra essa ri111mwre senz'alcun 
effetto legale iu ordine alla cau~a civi!P uella 

.. 
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•1uale si è giurato il fabo? Gli ;. tJUPsto il se· 
conllo p:111to di questio1w sul 11ualt' ha princi­ 
p:ilmcntc insistit" l'onor. IJP- Filipvo, a cui fece 
l'':" !'tJllOI'. S··11:tl1ir,~ Erra11k. 

Bt!it ln11gi 1lal l'Oli \-,~ili re coli" on11r. ~enatore 
l'e;,cat11rc~ il q1wll' 1lis~•: d1e 'llli:sta seconùa 
,1111~stio1to• pr•·scnta 111a:..q.!iori dif/lcoltà, <lichiaro 
i'rn11<:am"11l•' l'hc 11on mi par possibile ni> ra­ 
;.<onc1·olc 1111 Jub~iu ·111aluuq1w in proposito. 

Cot11pre.alo l'h•! ~i 1l11hiti se il giuram1rnto 
falso 1·,1~tit11isca 11n re:uo, tna ll1>ll \·apisco af­ 
fnttn c11tuc 1lo1>0 amuw,:sa l'atrc>rmaliYa, possa 
1•sscrl'i chi afft'rmi d()YCl'C la scntcuia di con­ 
•hnna l•"nal•' ritna111·rr sl'nz' alc·un effetto ci- 
1· il<.' • 

Si' 11011 si procede. non essendovi la certezza 
d·~llospergiuro, la c·osei1•11za p11l~>lica,pf!I' quanto 
l!l':t\i Ptl insistt·uti siano le acc11sP, 1•otrà pur 
,.;effi!Jl'C i11Yuc;1rc a l>l'Ot•rio conforto la presun­ 
zione tiella v1!rità; ma se im cc~ si ammette 
che si possa istrune un giudizio penale contro 
l'hi ha giurato, il l'Olcr ~astenere che anche 
1lnpo 1.•ma11ala la senl1>11za,)a quali~ dichiarau- 
1l<>lf) rt>o ùi aver<' s['ogliato l'altro litigante del 
s:t<) patrimouio, ml chiamarr Ilio in testimonio 
rJ. ·Ila 11wnzogna, lo alibia cnnr!arn1ato alla pri­ 
gi•rnia c><.l alla ~os1·1~nsione dai pubblici uffici, 
d ·hba, ciù 1to11osta11w, continuare nel trarn1uillo 
p·issedinwntt> <lei h1•ni :tcciuistati col falso, in 
v.~rità, lo rip1·w, ia i> cos:i che no11 arrivo a 
l'01nprc11ùer,•. ~a1·ebhe questa tale un'offesa ad 
ogni 1iri111·ipiu ùi moralit:~ o di giustizia, che 
non 1rnrmi pos,;ihile di ,·,·ùcrla sanzionata dal 
C·>dic1• di una nazione civile~. 

L'ou<)l'C\'Olc i'eu:norc Errantn comb~ttcnùo 
l'aggi1111ta proJHISla dal Governo all'articolo 236 
colla ·~ualn si dis;1rirrcbbe che la condanna pe­ 
nali.• valg-a cli titolo per ottenere la rivocazione 
tldla sentenza ci\'ile pronunciata sulla base 
tL:l giurautc!Uto dichial'ato falso, ha detto uon 
css1'rc il caso ili oce.uparsi di. ciù nel Codici~ 
pt:nale; si taccia atf:Ltto su •Jll<'sto punto e si 
lasci ali<? lc;:gi sulla 1•rocedurn ci\·ile il prov- 
1·cd.en i. 

~la sa "1.di l'onorcrnh! Errante qual sarebbe 
h conscgucllrn dcl sileuzio? Sarebbe questa: 
che a t•'l'lllini dc~ll'articolo rio giù votato dal 
~•.'lWtu, il •jllale attrihuisce ad ogni sentenza 
P·'llale l'effetto d'imporre! al condannato l'ob­ 
bligo di risarl'ire il da11110 recato alla parte offesa, 
il colpevole di spergiuro sarebbe tenuto ad 
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inùennizzare il. querelante d'ogni pregiudizio 
da questi sofferto a causa d..I falso giuramento: 
avverrebbe insomma ciò che accade sorto la 
legislazione attuale, la cpialr, t ace all'atto su 
questo proposito appuutn come vorrebbe l'e­ 
l;regio preopiuanto. Si> e .1111:sto il suo dosi­ 
derio, in allora non ho d'uopo d'osservargli che 
egli verrebbe a coucodei-o alla sentenza penale 
effetti civili ancora 1";°ìit a111pì e vantaggiosi alla 
Parte lesa, che non g-liP.11e ali ribuisca il pro­ 

. getto; non si darebbe luogo alla restituzione 
della cosa passata in possesso lii chi ha sper­ 
giurato, ma si avrebbe l'id 1111od int crrsl , il 
che in molti casi sarebbe ancor meglio. 
Questo sistema, mi occorse già di farne cenno, 

fin dai primi giorni in «ui la presente que­ 
stione venne innanzi al Senato, il Governo non 
e disposto ad ammetterlo, pPrc\ti• avrehbo SCl­ 

\'enti effetti com rari a giustizia. 
Non è sempre vero che la parti' a cui la 

sentenza civile fu contraria il! seguito al giu­ 
ramento falso, l'nvrehbe otteuuta fuvorcvole se 
non si fosse ricorso a questo mezzo di 1•1'0Ya, 
ll:lassime se si l ratt i cli giuramento deferito 
·non da lei, ma rl'ufflcio d.il giudico. Chi assi­ 
cura che se si proseguisse la lite civile e le 
Pa1·ti ricorressero rispettivruucntc a mezzi di- 

. Versi, non si venisse a riconoscere il buon di­ 
ritto di chi ha giurato. sict:hù non s.i dovesse 
Pronunciare un'altra sentenza <'gualmfml<) a lui 
favorevole? 
In, tutti questi casi egli Ì) chiaro che I'ob­ 

bligare senz'altro chi fu dichiaruto n'" ùi spel'­ 
giuro a risarcire il danno, sarebbe ingiusto. 
Laùdove, se il Senato accetterà la proposta <lei 
Governo, ciò non potra mai avvenire. 
La condanna penale non producendo altro 

effetto rispetto alla parte lesa , tranne quello 
di fornirle un mezzo per ottenere la rivocazioue 
della sentenza emanata sulla base del giura­ 
mento, nulla pregiudica in via civile e si li­ 
Dlita a restituire lr parti nello stato i11 cui si 
trovavano prima che fosse commesso il malo. • Gli onorevoli Senatori De Filippo ed Errante 
O!!servarono non potersi in guisa alcuna am­ 
mettere che una senteuza ci vile di venuta ormai 
irrevocabile, abbia a rivocarsi in di1iendenza 
di un giudizio penale. 
La cosa giudicata deve si>rnpre essere irre­ 

trattabile e l'ammettere il contrario è agli oo- 

• 1 ., r:· 

chi loro un 'inconcepibile stranezza , starei per 
ùire, un assurdo. 

Se cosi ù, essi dovreb\Jero affrettarsi a pro­ 
pom· e sarebbe ùebito del Senato il votare la 
ra11cdlaz101w ili parecchi articoli del Codice di 
J'i'OC<'dUra civilt!, i <J!lali a111rnettono precisa­ 
mente l':u1Hulla111C'Ulo dtdl<' scl!tenze civili pas­ 
sate in giudicato. 

:\ ou vi parlcru dci casi in cui si fa luogo 
;1ll'oppusizit11JC) dd t .. rw, e' mi limiterò aù ac­ 
t'.t)lll!are l'ari. -W1 <!elio stesso Codice, ove si 
parla 1],.11:1 1·i rncazione. 

1."clitl•, <1 Signori, clic• cosa dispone 11u1?st'ar­ 
ticolo al ~. 2. 

« Le sentenze pronunciate in contraddittorio 
in grado d'appello possono essere rivocate sul­ 
l'in,.:tanza (!•·Ila parte se siasi giudicato sopra 
documenti stati rit:ouosciuti o dichiarati falsi 
dopo la simtenza. » · 
Anuuettono gli u:10revoli preopinanti questa 

disposizione? Se si. non vedo davvero il perchè 
si mostriuo tanto an1~1·si all'articolo ~36 del 
progetto, il <pta!t! non t) il! sostanza che la t'e­ 
dele e matm·iale aJJplicazione della meùesima. 
Che cosa fa la sentenza penale di condanna 
contru il colp<'vule di spergiuro i Dichiara falso 
il docu111()nto, cioò il verbale di giuramento 
sopr.;i cui sia fondata la sP.ntenza civile. Ora 
si~ la <lil'hiarazioue di falsità è ;;econdo il ci­ 
tato articolo -W4 un mezzo di rivocazione, torno 
a ripdcrlo, non capisco come si opponga tanta 
ùirticolta ad accettare il progetto, il quale non 
fa die attribuire ~Ila sentenza penale l'effetto 
che il detto Codice a1111uette per regola gene­ 
l'ale iu casi sitfottameul•! identici che a taluno 
p11lreùbe per fìuo sembrare superflua l'aggiunta 
che si JH'Opoue all'art. 2:.lG, siccome quella che 
non i? se noi1 la ripetizione di quanto già dis· 
pone il Coùice tli proceùura civile. 

Si ò p;irlaw della Jottrina francese e si ~ 
ùetto che tutti gli scrittori di quella nazione 
sono cuucordi nel ritenere che gli dfetti tiella 
sentenza civile rimaugono fermi anche dopo la 
e(!lldanna dello spergiuro . 
L'ammetto di buon grado, ma osservo che 

ciii i°) a\'vennto i:crcht' il Codice francese tace 
su questo punto. :\'rl silenzio della legge non 
è a meravigliarsi che la questione sia sorta e 
gl'interpreti l'abbiano risolt.'l nel senso soprac­ 
cenato. Ma perchè nel Codice penale di Francia 
esista una lacuna, è forse 11ermesso di trarre 
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la conseguenza che non sia con veniente prov­ 
vedervi nel nostro ed ovviare cosi ad ogni 'illC­ 
stioue su tale punto? E dovendovisi prone- l 
dcre, non e egli più giusto e morul» risolvere . 
la questione in senso diverso con una disposi­ 
zione espressa? Per riuscu« al pl'uprio assunto 
l'onorevole ~cnat11rl' Errante 1w11 doveva con­ 
tentarsi <li citare la dottrina francese: di Ya­ 
lersi cioè di un argomento, il quale allora sol­ 
tanto avrebbe avuto un qualche valore, quando 
gli fosse toccato cli patrocinare le sue tesi da­ 
vanti a magistrati chiamati a decidere nP! si­ 
lenzio della kgg.~, ma dinanzi a legislatori 
eragli mestieri ili dimostrare essere conveniente , 
cd opportuno che il Codice itnliau«, colmando 
la lacuna francese, stal.ilisc« in termini flS/•l'•'Ssi 
la massima che gli scrittori hanno dovuto a­ 
dottare per Jif1>tto della lt~gµ-e. 

Ma questa dimosu'azione egli 11011 l'ha data, 
e, mi perruertn <li dirglielo, 11011 sarà mai irr 
grado di darla. Si esaminino atteutauu-nte le 
opPre della .lottriua tr.mcos« su questo punto 
e si vedrà di le>gi.ri••ri dw i più celebri fra 
i giureronsulti vonnero nella conclusione ac­ 
cennata <lati' onor.« ole Err.uit» d11110 molto 
oscillazioni "" a ;:rrnn malincuore. 

Essi 11011 si tl•''-·i,;cro ad ad1Jtt:-ire la detta 
opinione, ;;1; non pcTchi~ non avendo rinvc­ 
rato nella loro il'gislazione alcun mezzo rli !'<)­ 
scindere il giudicato «ivile , parve loro ine­ 
vitabile ritenere eh» dehbn uuuuenersi ferruo , 
anche dopo accertata la falsità tiella hase su 
cui è emanato. Ma, se invece di consultare gli 
scrittori francesi di fronte alla ll·gge co.uiit«, 
voi li interrogaste se si:i. loro aniso che la 
legge debba rimanere quale si tro,·a, se au­ 
ziche nel forn, la questione foss•! solleYa(a 
nel!' assemblì'a lcgislatiYa, credetn voi che la 
immensa maggior;rnza non l!Ol'gerehbe a<l ap­ 
poggiare col suo YOtu nna disposizione ana­ 
loga a 11uella cli() Yi 11ropuniamo? Credo che 
non ci sare>hhe forse un ,;olu µ-iureconsulto il 
quale non sentiss•~ Yi,·a ri1•ngnanz:t, ali asso­ 
ciarsi alla teoria che si dif,~nd•! in quest' aula 
contro il pro1,rdt0 dcl GoYeruo. 

E vi si associerebl.Jero .'.lncor più tlitticilmeute 
quando ponessero mente alle giusli:;sime osser­ 
vazioni fotte ieri dall' onorevole S1!natore P<!­ 
scatore, il quale vi ha dimostrato carne ~i erra 
a partito, quando si ritiene che la verità della 

.. ••t• ., / 
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cosa giudicata , sia soltanto relati \'a anche in 
materia penale. 

Che sia tal•~ in materia C'ivilr nessun dubita; 
nna seria coutroversia può C8sere decisa in un 
senso, <1uando litigo con Cajo, cd in un altro 
•1uarulo contendo con Sem11ronio, <' le due sen­ 
tenze possono essere entram_be giuste, perchi• 
il variare llcllc pcr:>one, muta i rapporti e i.~ 
contlizioHi giuriJich1) J .. i litig-anti. :\la ciò che 
(· vero rela1ivarucnle in s1'clP civile, lo è as­ 
sol11tatn1!utc in sPde penale. 

!:n indiYiduo dichiarato fo.dro con sentenza 
penale <lirnnuta irre,·ocalJile, deve essere rite- 
111110 come tale rispett0 a tutti, e la sentenza 
che lo ha conclaunato lo nbliliga a risarcire il 
t!auno cagiouato col flirto nou solo a chi siasi 
1esu <1ucrelantr o parte civile 1wl giudizio, mn 
a tutti coloro chP llt) fnrnno tlerubati sebbene 
;, bhiano taciuto. 

I.a seutenz..'! i~ per tutti un titolo onde ott•~­ 
nern il detto risar-cimm1to, scnzachè il condan­ 
nato t1ossa rnai opporrn ad alcuno che essa 
sia: 1·1:s intcr alias uda. 

Arnrncsso questo priuci)'io i11contrastaLile, 
calle per rwt:• ·ssaria C1JllsPgueuza l' unico fon­ 
da1m ·11to su cui poggia l'opinione avversaria. 
XoH é più lecito il dire che il giuramento possa 
senza coutradLlit.ione essnre dichiarato falso dal 
g·illllice penale, e continuare ad essere.ritenuto 
p1•r Yero dal <'.iYi]P, perclrè trattisi di giudit.i 
ùiYcrsi. La se11t.enza penale proclamando una 
Yerità assoluta, deve <listrnggere gli effetti 
cìclla ciYil1~ chi~ ha detto il contrario, perchè 
all"assoluto ùeYe cedere il relativo, essendo 
fra rii loro inconciliabili. 

L"onorevoln lle Filippo os;;1~rvava pure che 
quando si drferiscc un gi11ram1mto decisorio, 
ha luogo una transa1.ione fra le parti la quale 
e il vero fondam<~nto della sentenza civile; ne 
dcthll'C\':t quindi clrn essa dehha essere mante­ 
nuta ferma anchP dopo la condanna penale, al 
clw rni e assai fa ci !1~ rispondere citandogli 
l'articolo 177:3 del Codice civile che ammette 
J'azi1Jne c4 nullità contro una transat.ione nel 
caso di dol0, e che vi sia stato dolo nel fatto di 
dii g-iurù il falso, lo ha detto il giudice penale. 

Egli dice\·a inoltre: ammetto che quando si 
tratta di una falsità preesistente alla sentenza 
civile, si possa far luogo a rivocazione; l' ar­ 
ticolo 41!4, num. 2, del Codice di procedura ci­ 
vile contempla questo caso, e tita b"ne; ma non 
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ammetterò mai la rivocazionc per un fatto po­ 
steriore alla sentenza medesima, cioè in forza 
di condanna successivamente emanata contro 
lo spergiuro. 
Intendiamoci be111' uri iernntu : la talsit« 1lf'I 

giuramt'nto ò forse nata culla sentenza rii co11- 
danna dello spergiuro? Tutt'altro; i giudicati 
non cercano i fatti.,.,.ma li dichiarano; il Ialso 
è preesistito alla sentenza civile, ed ha avuto 
origine fin dal momento in cui si è giuraiu, 
nella stessa guisa che un documento prodo: to 
in causa, e dichiarato poscia falso, era ;:iit tali~ 
quando la produzione è seguita. 

Dunque l'onorevole Dc Filippo, per essere 
coerente a se medesimo, dovrebbe pur ravvi­ 
sare un fatto posteriore nella sentenza penale 
che, dopo la civile, dichiara la falsi1A dd do­ 
cumento sopra cui questa si è fondata, e chic­ 
dere perciò la cancellazione riel detto art. .1n-1 
x. i, il quale, contro la di lui leoria ammetti· 
la rivoeazionc per falso pronunciato successi­ 
vamentc alla sentenza. Se quest'articolo 1·i­ 
rnane, ragione e logica esigono che Ycnga 
}lUr•~ esteso al caso perfettamente analogo su 
cui si discute. 
L'onorevole Senatore Errante ha per ultimo 

fatto le meraviglie cli!', dopo essersi costretta 
la parte a prestare giuram••nt.o nel giudi?.io 
civile, dopo aver dato il diritto all'attore il 
quale era affatto sfornito di prove, d'imporre 
quasi violentemente (questa è, se ben ricordo, 
l'espressione da lui usata), al convenuto l'oh­ 
blig-o di somministrare egli stesso la prova 
di non dover nulla, si voglia ancora chiedergli 
conto della verità delle sue risposte giurate, e 
Porgere all'avversario il mezzo di ottenere per 
altra via l'accoglimento della sua dimanda. 
<Juest'argomento se avesse un qualche peso, 

ci porterebbe più oltre di quanto lo stesso 
onor. Senatore ahhia dichiarato di voler an­ 
dare; vale a dire condurrebbe a negare l'osor­ 
eizio dell'azione penale per lo spergiuro. Il di 
lui sistema prova quindi un po' troppo. 
.\d ogni modo rispondo che le sue moravi­ 

glie non hanno affatto r:ig-ione di essere, e che 
Parmi strano il parlare in <111est'affar0 di vio­ 
lenze. Come! I.n individuo che non può o non 
Yuole per risparmio di spese e di temi o, ricor­ 
rere ad altre prove, nou potrà valersi <lì quella 
che è la più naturale, e che meno d'ogni altra deve 
loruare sgradita al suo avversario, non potrà 
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affidarsi per iutiero alle di lui lealtà ed inter­ 
rogarlo SI' sia vero che desso gli sia debitore, 
invitandolo a rispondere con giuramento, senza 
usare quasi una violenza al buon diritto ùel­ 
I'avversario ? 
Eri havvi dii trova prcssochò esorbitante la 

legge ci vile che glielo permette, sicchè non si 
possa senza 1111 manifesto eccessu andare più 
oltn·~ ln vcrita :10! C'ompreudo. 
Sarà, se si nw!e, un' instm1za che non pia­ 

cerà a chi. 111ir csseuùo debitore, non voglia 
pagare; lll:t per chi tale 11011 e, pel coi1vcnuto 
il •11iale, g'iurau<lo di nulla don!re, sa di re11- 
dr.r1! omaggio alla verità, 11<111 vctlo punto che 
siavi ragiune di lagnarsi della legge che ve 
l'o!JIJliga. 

Quindi, ridotto ai veri suoi termini, l'argo- 
111e1110 ·opposto dall'unon~rnle prcopinante con­ 
~i~te nel dire, ch·t! la lc-;.:·ge devr. proteggere i 
debitor·i di malafede 11011 obbligandoli a giurare, 
0Yv1·ro n•m preoccnpau<losi se ginrantlo ahbiano 
detto il vcrn, o 111entito. 

SP lalc dcbb.:i esseri~ l'uffizio della leg-ge, il 
dica chi ha llor tli senno. 
!\on aggiungerò altro, o Signori, sperando 

di aver a snfficienza dimostrato che la giustizia 
e la pubblica coscienza protestano contro il si­ 
~tema propugnato dagli avversari. L'onorevole 
Sc11atore Pescatore vi ha coa vi"i colori espo- 

1 sto le conseguenie a cui c:i condnrrelibe il con­ 
cedere limpunità a chi ha spogliato altrui con 
un fal<so giuramento, •! pcgg-io ancora il man­ 
tenere lo spoglio, dnJlo essersi proclamata la 
falsità; ed i1J spero l'he il r1nadro che egli vi 
ha dipinto, non sarà mai una r•'altà nel nostro 
)'aPse. Ma YÒi non sanzionerete m:ii il principio 
che sia lecito in alcun caso al malvagio di 
trarTf~ rnntaggio dalla propria turpitudine. 

PRESIDE:'iTE. La parol:i e ;111' onorevoll' Sena­ 
tore E1'1·ante. 
Senatore ERRANTE. Signori Senatori. 1; unore­ 

Yule Comrnis~ario Regio daYa !lw· alla prima 
parte del suo discursu con q lt1•st1~ considera­ 
zioni: 

« Basta os~erYare l'hc tutti i legislatori hanno 
ammesso di potersi proccdmi~ in via penale pel 
falso giuramento decisorio, pe1· 1ledurne la cou­ 
seg·ncnza che l'azioni' peualf! ~ia ammissibilo 
presso tli lilJÌ. » 
lo avrei dcsiclerato , pe1· ciò che riguarda h 

mia tesi, 1'.'hc egli aYe:>se l'onchiuso nel medesimo 
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modo, dicendomi: Tutti gli altri legislatori 
hanno ammesso di potersi [lgir·~ in via civile 
dopo il giudizio penale , ed in conseguenza di 
ciò insisto nella mia proposta. Però, nel caso 
attuale, il fatto è tutto cnutrario : e se ha ,·a­ 
loro il primo :irgomeuto, che se 1111ti i legisla­ 
tori hanno ammesso di potors: agire in ,-ia 
penale, noi dobbiamo ammettere I" azione p1:.'­ 

nale, (ed h quest' argomcuto che ha influito 
grandemente nell'animo mio pi>rrhh consentissi 
a ciò) per la stessa ragione, non avendo alcun 
Iegislatore , consentita mai la rivocazione dcl 
giudizio civile, si dovrebbe desistere da •1ue­ 
sta nuova e singolare pretesa. 
L'onorevole Commissario Regio dice : lrr dol­ 

trino {rf11u·r·se nega lazione dei danni ed 
interessi, e non consente la rivocazionc della 
sentenza civile, porche ru.mca su ciò una di­ 
sposizione kgislativa. Tutto ciò h detto a ma- ' 
raviglin ; se e! fosse una legge , i giurecon­ 
sulti ed i magistrati francesi dovrebbero ap­ 
plicarla. Ma pel Codice francese si agisce in 
via. penale pel giuramento decisorio, e si nega 
l'azione civile, per la ragione g-ravissima che 
i giureconsulti hanno sempre insegnato , e i 
legislatori sempre saputo . che l'indole inge­ 
nita dcl giuramento decisorio non consente 
che la sentenza che da esso unicamente dc- 

che tanto chi ha deferito il giuramento, che. 
chi Io ha riferito , non e più ammesso , dopo 
che lo ha prestatn, a provarne la falsità. 

,. Sono questi i motivi che hanno fatto dare 
al giurarneuto decisorio, rispettivamente a chi 
lo ha deferito, 0 riferì to, e riguardo ai loro 
f'n•di e aventi causa, tutta la forza di una pre­ 
sunzione juri« et di' .i"1·1~, contro la quale nes­ 
suna prova, nemmeno quella di nuovi docu­ 
menti trovati e ammcssibile . Ad1·cr.~11s c.rcep­ 
tio111:111 juri» iurandi 1·1•11lif"aliu doli mali non 
deve! dari rum practor id 11gen• debet ; ne dc 
j111·1• jurando quucrutor, L. llJ tr. dc Exc. » 

Ecco adunquu dirnostrato a luce di meriggio, 
che il giummento decisorio e uu'invenzione le­ 
gislativa , ma un· invenzione coudizionata , e 
con condizione espressa <!al legislatore stesso, 
cioè, che il gindizio civile rimanga irretratta­ 
bile, senza di che il legislatore non l'avrebbe 
permesso. Diceva l'onorevole Commissario Re­ 
gio, il Senatore Errante mi parlava di vio­ 
lenza morale. Ma di che violenza si tratta? O 
le parole nou hanno un senso, o io non com­ 
prendo gl'intcn1lime11ti suoi. Le parole hanno 

• un senso tutte le mite eh•~ si vogliano inten­ 
dere nel modo come sono protferitP.; ed io ho 
LlCtlO ni> pii1, ne meno c;)1f! IJ.IWSto: hrJ detto, 
chr nessuno avrebbe il diritto .li venire a.d in- 

riva venga mai rivocata , pcrche '(lit~sta i)' la ; tcrrogarmi e ad obbligarmi a prestare un giu­ 
condizione indispensabile <~ inernnte alla sna ' ramcnto. E tanto ciò e vero, che il legislatore 
ammissione, crJ11rlictfo siJ11' 111ra non.' uon vuole che ci sia neccssariarneutc il g-iura- 

Permettetcmi. u Signori , che io c111i breve- mcnto; ma se non presto il giuramento, la mia 
111ente esponga, la dottrina tl' n11 nomo autore- ' causa e perduta. 
volissirno quanto altri mai, SII tal questione: L'articolo U67 e cosi CUlll:epito: 
è la koria professata dal dottissimo Locrè, il « Quegli a cui e <let"erito il giuramento, se 
c1uale, dopo aver detto che il ginl'nmenlo dcci- ricusa 1\i prestarl<i o 11011 lo riferisce all'av­ 
sorio e una couvenzione fra chi lo presta, e versario, soccombe 11clla domanda e nell'ecce­ 
coluj che lodPferis1·e, aggiunge:« Il giura111c11to zione, e parirn1~11ti socco111hc l'aHersario se 
d1)t:isorio e stato ammesso perchc fondato so- ricusa di prestare il giuramento ("he gli è ri­ 
pra il principio ili morale r tli equità consacrato f<'rito. > 
dalla legge romana, che nov·~ra fra le azioni La Yiole11za morale sta dunque in •1ucsto, 
più disonestf! il ritluto tlPI µiurauwnto, giacche che, se io per sentimento religioso, ùato il caso 
11ucsto rifiuto e C(lllsitlerato l"OlJlC lilla confc:s- I che fossi Ull <fll:!C•jliero, o per teoria filosofica 
sione: manif.:.,fw t111·ziif/lfli11is 1•! rrm{t·ssio11is ahborrentc, per qualsiasi moti\·o, dalla prcsta­ 
t·.~t, nolleju,·m·f: ni·r· j111wn1•11f11111 n'f1:1'l"I.'. !,e[;. r.ione del giurarut)nto, vorrò soddisfare ai miei 
:J8 n: de Jur1· )111·. > scrupoli di coscienza, pntrù farlo; ma ad un 
ludi soggiunge: « Il giurnmeuto deferito da patto solo, di perdere cioè la lit<); che la mia 

una parte ali' altra e decisorio; ù questa la stf!ssa cogciem.a non mi consentirebbe di rife­ 
eondizione sotto la quale la legg-c dà il diritto rire ad altri qnel giur:unf'nto, che io non oso 
di esigerlo, e per questo, dal lesercizio di un o non intendo prestare. f: nna condizione un 
tal diritto risnlt.<t il consenso, alla co11rlizionl', po' dura, a cui mi astringe il legislatore, che 
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mi usa in questo caso, come ho già detto, una 
violenrn morale. E valza il vero, volete sp(~- 1 

rirnentare i vostri diritti' 1'r,•se11t11.t•• le prove. 
Non le avete? Lasciatmni in pac»: la vosrrn 
domanda non può essere aruuu-ssa. '.\la io h» 
un mezzo, mi si risponde, cd i-. quello chi! mi 
offre la legge. "i fo prestare ~·iuramcnt•), e se 
Vi rifiutate vi farò rontlan11are a p:1g;l!'lni sin 
anco le spese. .... 

Ed i) pur troppo vero: però, in qucst 1 caso, 
il legislatore viene in 111io soccors« e, p•·r la­ 
sciarmi trauq11illo una volt«, nggiungc nrl­ 
l'art. 1370: ~ Se fu prestato i! ginrnmento tl0- 
ferito O riferito, !1011 si auunctte I' altra parte 
a provarne la falsitù. » 

« Ho dunque subita Lt violsnzn ud il ca­ 
priccio altrui, ho soddistatto al desidcrio di 
clii, senza alcun principio di 
costretto a giurare; ma, ora, 
il legislatore lo ha dr-uo. 1w11 

stia di sorta. » 

prov ;i, mi ha 
tutto è fluito ; 
;t\TÙ 11iÙ 111,,li:- 

Il giuramento rl··cisorio ù in f; -nd» una con­ 
venzione fatta l'ra le parti, t! cnu l<' l'OllVl·llzioni 
prescritte <lai lrgislatc1rc 1w11 bis0;.ma ri:11u11- 
taro più in là. 
La teoria, che il giurruuouto decisorio non 

ammette razione 1\i falsitit in mau-tin civile 
è logica e, direi '111asi , sarr.unentalc. Chi 
deferisce il µ-iurame111.0 fa du« cose in una 
volta. Da una p.rrte mette nell'ohblig« il suo 
<'ontradditorc <li accdtare o cli rillnt:trt~ il 
giurarne;1to per ottf'n(•re quel chr •iPsi(l•'rn; 
dall'altra puii 111o]p,;f:crln i11 nn :.;·in<lizio ]<P­ 
ilale ; pf'rchè, ;;e rit.iPn<' uu docurncrito che , 
non si è voluto ri~g-istrart•. si 1cr1•senta in giu­ 
dizio penai•' per 'ltt•~IH~r(• 11011 solo la condanna 1 

di chi ha g-iurnto, ma 1111Plla dri danni rd in­ 
teressi; e potrdib.~. secoJ1.Jo voi, far anche 
risorg-erc il giudizio ci,·il•', già drfinito da nn 
giuramento <l••cisorio chf', per <JHPsta guisa, 
non è piit decisorio, ma \'Pra1111•ntc del'isorio ! ' 

Se nel CorlicP civile si è f"Otlsacrata la mas- 
sima, che non sia am111<'8Ra l'azion(~ di falsitit 
contro <'hi ha pres1at•> il g-iurnmento 1IPl•.•rito 
o riferito e, come conseguenza ineluttabili; di 
ci~, la stahilità ine<incus,;a del giudizio ciYile: 
come pot<'tc stahilin~ princir.ì divcr~i 1·1rn S1Jlo, 
rna diamP1ralmente opposti? 
CitalPm\ 1111 solo legislatore "Il" l"ahhia fatto, 

ed io sarò con \·ui. Se rui dite: e nn;i lll!O\'.'.l 

teoria: rispond,~rò, che s:1ri l1uona, secondo 
voi, ::;econclo mc, pcssi ma. 

1:u11or1•volc Commissario Regio non ha tro­ 
' ak h11011•.! le ragiolli \'he ebbi l'onore di 
1•~pon i ieri , et! io ]e Sllf'. È Stato, C sara 
S<'!Il['I"'~ cosi in tutti! le r1ucstioni giuridiche, 
~ .. i••ntilkh•' o morali; so110 ottime e convincen- 
1issinw tntt0 IP ragioni '-'· gli argomenti chP 
v:i1111n n s•'ron1b 1lc!i nostri i1!tr'n•limenti; tutto 
qur·llo eh<' si tli<'P dal vostro al'vcrsario che 
rig11ar•la ~ot lo altro aspetto la rpwstioru•, non 
e ·l,Jgi('<•, 11011 è plau~ihile; è, 111 termini più 
vol~ari, « un errore! » 

Si dic··, 11ou ci sar..;lihe hisoµ-no <li questa 
n110\'a tlisposizion•', il Codice di procc1l11ra civile 
ha g-i:i pr·~visto il r:iso, allorché ammis" fra i 
rimedi straordinarì q11•iln 1li·lla rivocaz.ionc 
t],~[l" sentenze. 
\'o, signori, io di1·0 clte non rtw previsto, e 

tant .. r '"ro, che qni 11011 si tratta di _una 
w·ra ~t'nl1.·nza, ma •li 11n:1 ~•·rnp ic·c~ conven­ 
ziot1,•. I.a S<~n~cnz:t ra ~"/.f~C!h n ;:indizio di 

, rf'l'•H'a1.ion1·: fH'rr:hè ci ]'fl!'S11110 Psst·r<:' doeu­ 
nwnti d:t 11na pal'lC r> d;tll.altra. snipcrti dopo, 
;,t.ti a fai' lll!Hlifk:m: il giudizio dci lllagistrati 
JH'r r•~ttifiearc un errore ila 1•ssi incorso. 

:'Ila nel caso dcl g'iurame11to 1le,·isorio, il ma­ 
gistrato P. intcratncntc passivo, egli non ap­ 
Jll'f'ZZ:t nulla. non Yal11ta. nulla, secondo fu detto 
st11p1~nùamr11tc cbi lcg-islatori di Roma: Son 
i!/11rJ 'l'"'<'1·if111· 11J1 prr1111i11 dd11·11l!11·, .<11d anj11- 
1·111'rTil. E•I è <'ontro '1,ws:a m:1~sima, che tutti 
i , . .,,.,tri s!qrzi ~i rn11qH1110, p0rchP. cs,.;a è lo- 
g'ica; e contro la logfra 1111lla val0, nemmeno 
!a dot!riua <' l:t rol"·Jll·'llZa per 'Il'<dlto splon- 
1lirla sia. 
Tntto 1"11llic:io dr_•[ m:1g-istrato si riduce a quello 

1ll'i g-iudici nell" Corti di :1ssis1e. che applicano 
t<1s,atiY:crncntc le <fo:posiziqni della. Jpggc. li 
1·011vl'Ilitl•1 ud gindizio ha g-inratc· di 11011 Psscre 
1l1~hitore, ù (lnnquc as!<ulto; non ha giurato o 
paghi. 

E cht< ci sia bisogno di mia nuoYa disposi­ 
zioue <li ]<'g'g'C lo <limostra il fat:O \'OSll'O stesso, 
chi' ci presentate nn progetto, il rui. posto sa­ 
rdilw nel Codice civdr:-, P•'rchi~ aP. sentite la 
nrcessità. 

Sia. pure •1u<!I d11· 1oi ditr•, che la procedura 
ci,·ilt• lH'O\'\'r'k a ci.J; ma le llisposizioni ehe 
sono 1wl Codit'C di procednl'a ci\·ilc, snno ve­ 
ramente a•laltc al ra:;o? 
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Vediamo quali sono i casi che si prevedono, 
e se veramente sarebbero applicabili al raso 
nostro. 

Ecco l'articolo ·1!.14. 
« Le ·sl:'11Lenz1~ pron unciat» in rnutr;l(]itr.orio 

dalle autorità ;;indiziarie in µrado di :q1pPlll), 
possono essi:·rerinicate sull'isuurz.. della 1•a:·tc. • 

I requisiti <'11·1 si Y•J!.di"no coll'aruculo 10-1 
sono: « che li; sentenze siano pruuunzintc Ili 

contraddiuorio dalle autor ità giu1\iziari;; e Ili 

grado di a11pe;10. » Si vuole applicare citi al 
giuramento 1iecisuriu' 

Si va innanzi al g<11dice, al tribunale civile; 
si deferisce il gi11ra111111;to; occo tutto. 

Non si è d111t1[1ie uem.ncuo Bei u-ruiiui stessi 
prescritti per la revocazione, la qual.: suppone 
che le sentenze ~iauo -~·ronunciate in contrad­ 
dittorio iu gra1lo di atlì"!llu, u che si.mo sca­ 
duti i termini Stabiliti l•er l'oj.posiziouu C j.cr 
l'appello. 

Ci si oppune: se dupu la sentenza, si sia 
recuperato un 1l•icnmenlo decisivo, il quale non 
siasi potuto produrre prima per fallo della parte 
contraria, si dà luou« al ;;indizio di revocazione. 

Il documento nuovo i· il giurruneuto. 
:\la prestato il giur;un,~ut() decisorio anchr: 

in prima istauzn , il :;1udiziu e tìuit«, non si 
<là luogo 11è ad •Ji•1,usizio111•, 11<~ ad :tjl]ièllo, '' 1 
per consovucuza uou sart<hb1~ 11c;11111eno ;un­ 
missibile il rirucdio strnorrlin.uio della rivoca­ 
zionc, concesso s1.1IH111t•J allorchè tutti gli altri 
mezzi or.linarii siauo ~lali esauriti. 

Quando si ù dctto che il g iur.uncnto e llll 

documento si i~ messa iuuauxi uu' ipotesi nun 
vera. Volete paragtJ11arn il giurauiento deci- , 
sorio, che h~t natura .<1,i ff<'li<'i"i<,·ai se111i11ici do­ 
cumenti ? .:\on è 1p1esta la t•!Mia 1\l'I Codice 
civile; e dornau,lcrei al Com111is~ario He;Iiu: 
e' è stato tìu' ora nn !..!in<lizi(J cil"ilc ùi 1·1•vo1·a­ 
zione dopo una sPnl1·11za pe11ale? Crcilo che nu; 
e suste11gr1 di 110. 

Cosa ha11110 ratro i lo.>gisl:tt1Jri chP ci prece­ 
dettero iu Italia' Si e ,h·tl11, ('ile il Coolic•! ùt-lle 
Due SicililJ llf'g':tYa r uzi,,nc di falsità tanto in 
materia cil'ile, dtL', ia 1:iateria Ji.:Bale. 

Cosa~sa1ici,·a il Cu•.li<.:1) Estense~ Co:ea 1•rescl'i­ 
vcva il Codic:e <lcg-li ;-;: ati :-'anli ~ !·>cv le di­ 
spo~izioui 1!1·· 1l11e Cudil'i dtP son" c11111°ormi : 

e Qua111lo siasi ]>rc~stato il gi1i1·a111eì1to .!1·!'1!­ 
rito o rifcri10, 111111 si a111111ett•! ravvcr~ari(J a 
pr9varnc la falsità. Qualora 1ierù la falsità uc 

fosse prnvata per sentenza criminale gli ffletli 
r·irili del gi11n1mrnfo deri.wj)'fo, tonti11111'ra12110.> 

\'1)dc:t·~ 1lu1H1ue che i lf.'gislatori nun hanno 
di1w~nticato le cons.~guenze dci giudizi civili, 
ma !J:111110 ddto, che •1n•:ste rous<:'g-ucnzc, che 
rit1·:ig-01w illc5i gli effetti eivili, scJ110 1·01111atu· 
l'ali al giuram.~ntn decisorio. 

:\.'lora 11~1.:1111e la <\lli>:'lio11P in Franeia et\ an­ 
elic 11eg.i Stati Sardi, s1ll l1! e1111segncuze della 
e.,u<JanHa penale, e si 1Ls~n: l'azione penale sia 
pure ;,111missibile, anzi '~ già stata ammessa; 
11•a essa 11011 prnt!uc,• razione dei da1111i eù 
i1:tercssi, pen:hi1 1:os1 si ,.flrreliiJ•è a c1mtraddirc 
ill:lirt)tt:uucntt! la massi111;t ~tal;ilita gi;l nel Co­ 
dice ,·ivi!~, 1'11c il !:;indizio cirile ilebba ri111a- 
11cr;: irn:ti·:1ttabile, 1wrcllf' il giura111cnto deci­ 
sorio lo ha reso dPlinitivo. 

Iu rtucst0 sc11,io abbi::imu la 1loltri11a del 
1 ~0111ru1i !\l:m·adè, ùi qnt:l ~larratlii, rhc si è 
fatt() it~ri ùall' onorevole Pe:-;eator1! ritrattare 
qni in Sen:ito, ma ehc, per 1111anlo io mi si 
sappia, muri im1 cniccnlc. 

Ecco il motivo 1·er cui i giureconsnlti fran­ 
cesi non amn111tl,,no nPmmcno I' azione dci 
1lanni cd i11t1•rP.;si. 

In ']U:t11to al gindizio ei\ilt1 cl1•1 <~ restare in­ 
tan;.!ihilP ;;enza putersi i11 Y1.•1·un modo im; u- 
1,,rnar1~ ue dirctta111culc, nè indirettamente. 

Ci siamo in t1·si ! 
(.)nl'sti S•.illu i principì <'hc llnora hanno go­ 

\Cruatu la leµ-i~l:tzionc antica e moderna. 
:\ :·:•!·•'r "'i", la v••ritit dei g-i111lieati, siano essi 

penali,, dviii 11011 P. mai verita assoluta; ma, p1·0 
n•,·i/1111' hu/J1·{111·, eh•! sP si amull'll<• p<'i g-iuJ.izi 
civili l'azione di reroe;izioue, pci g-iudizi penali 
vi i• puri! 1p11:1la ùcll:L riahilitaziuue, eh" suppon- 
1-('0llo entralll ili) llll giudizio Cl'l'IJlleO, llC dagli 
uo111i11i, ess<.'ri conting1)11ti, possono mai derivare 
Y•~rità ~1ss.,\nte ed etl'l'lll'. Il g-iuùizio civile, fra 
l·~ parli, ha lo st1•sso v:don1, che il gin1lizio pe­ 
nale) 1li11:wzi alla s1wietù off1!Sa. Co1u1rn11ue sia, 
ù 1111 principio nuovo eh·~ si vnol stabilire, è 
uua uuova via. <:k1.• si vuol aprire, ve .remo 
poi S<! il ; .. durnm<!lllO ùceisorio ;;tarà henc con 
qciestc 111Jr111P: perchc, c.-,J gi11ram1.•11to decisorio 
do:oo Ù•:cisa la lit<>, raltl'a parte potreli\rn, se­ 
c0ndo v1>i, sntto111elte1·1.• dii pn•sta giura:uentll, 
non ,.o]., :il gi 111\izio 111•nalP. ma ad altro giu­ 
Lli1.i1, ci 1 ile, i cui effetti s:1ra11110 incerti, perchò 
malg1·:11\o la c1;ut!auua eh flll~iLil, ottc-nuta per 
un principio tli pruva scritta, potreube darsi il 
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caso, che quel principio di prora non sia suf 
lll'itmtc, corni? lo era stato il giuranw11to dcci­ 
s0rio, per dar causa viuta a sun \·olta :illa 
Parte atuicc in ;.:indizio civile. 

Or, tutti questi I!l>'l.Zi. crcd-te a me, non sono 
Pnntri s;.icciativi ne adaui a t!eci1L·rc la rp1'"­ 
stionP, <~ fl11cl1i? 110:1 rni >:arù dimost1·at1.•, c\11~ 
sict1~ nel vero, io riserr» che S<' voirliatuo ;;c•­ 
l?nire i pruiciii stnbiliti dai l<'gi~i:ll••l'i l'•)UJa11i 
e moderni, le conseguenze Ll•·lì' in·.~r1H·altiliu't 
delle sentenze in mau-ria civile 1!1•' 1l1:i. ··~s-·r1? 
sacra r,l inviolabile. 

Si dice, che vi e ln morale di mezzo. ~la dal 
momento che si i> l'r<'ato questo mezzo di prova 
anormale, e non 11e trovnte altro ila potervi so­ 
stituiri>, bisogna riteuerlo qual e p1•r indolo pro­ 
Jl ria. Colla vostra 1•r<ipost:i. di.~truggete I' u­ 
nico mezzo col quale si può ottenere senz'altra 
prova la rlimostraziono di un diritto. 
Io credo, cl11• il giuramrnto decisorio deblia 

restare, e che rlohhi.nno soltanto limitarci alle 
consegùcnze irupioterihili che dcri vano da C'SS<1, 
e per questo,· o Signori, ho proposto 1'1•mP111fa­ 
mento concepito in 'Jllf'Sto senso: che. pur r1•­ 
stando il giuramento decisorio, non vi sia lungo 
ad azione di danni cd interessi dopo una con­ 
danna pcnale , ed ho chiesto, 1'111~ si ca11c1.•lli 
l'ultima parte 1lt~ll'articoln in cn:1tr0Yersia, C"ll 

·cui si rnrrehhe far riYiYcrc il giuuizio ciùl1·, 
:morto e sr.polto pr.r sempre per voloulit <'S!'l'l'ssa 
del legi~latore. 

PRESIDENTE. La parola è all' onorevole Sena­ 
tore De filippo. 

Sentltore DE FILIPPO. Dopo le ragioni, r·h1• a 
me paiono inoppngn;ihili, 1!sposte dal!' onol'e­ 
Vole Senator•J Errante , rispNto alla seconda 
parte deJ:a questione, io, p1!r vel'it.i , non sa­ 
prei nulla aggiungere, anzi tcmerni di di111i- 
11uire piuttosto la forza e I' ctlìcacia della su;l 
argomentazione. Quindi mi limiterò a <lir<"\ dll•J 
parole , per rispnnd•!re :1.1! alcune considera­ 
zioni del ltrp:io Commi~sario, le quali riguar­ 
dano particolarmcnt<"\ la prima parte della mia 
I>roposta. 

L'onorevole Commissario Regio, nnn di raùo, 
in questa lunga discu~sione. per combattere il 
suo aV\·ersario, si ò S•'rvito delle ùi lui armi e 
con l'ingegno che lo disti:1gue, gliele ha rivolte 
contro. Questo è un mezzo come un altro di 
combattimento ; ma non sempre riesce. 

Ora egli, riferendo il brano delJ"opera di P<'l- 

·1 ~I I 

ÌC!..fl'Ìno Rossi , fa mc citato llc'lla tornata di 
ieri a s"~tcgno diJI mio assunto, ha. creduto 
ric:ff:ll'll" un :1rµ-om1~nto a sno favore, per ri­ 
tilnerc <·h., il fol~u g-:uramcnto decisorio abbia 
i (';u·:itteri 111•c,,;o;s:iri per Cr>stituire un reato; ma 
s,·,•1:ui:·:d:uw•111.~ lia dimcntic.1to l'ultima parte 
!lei ht';lllO 1h llH' l•'l to al Se11alo. 

1; ill11strc H11s~i 11,rn si li111ita a dichiarare 
che his >'~Ila, p!'r1·he un r.·a1•J rsista, che 
il ii11t,> C•)111111t·~s11 eonteng;i n:1'ofTcsa alla pub­ 
!<li<'a a111:1ii:1isu·;1ziq11'' 1•1l 11n 1•regi1lllizio al di- 

' ritto tldl•' parti, ma ~oggiunge che tali diritti 
11011 possauo altl'in1.·11ti esser<' gar;rntiti, se non 
in forza ili una sanzio11P penali:. 
nra io 1J, 1111a:1.Jo ali" O!Hli'•~vole Commissario 

l{Pgio: yj i~ bis0:.;n·1 di nna sanzione pilnale per 
gn.rantire ·li un possihiJ,-. ùanno, c1>lui il quale 
<l•:frri,.;c<) n11 !..!'Ìllt\llO•~ut•J? l'1:rt:un0nte che no ; 
non 1leforit1: il giuramPlll•• e non ancte il danno. 
:\l:r ~i dici! : qncgli nou l1a :!Itri 1111!1.zi. h.'ì per- 
1luto il SllO titolo 1li crr><]ito, si e atlldato alla 
lJ11o:ia (.-,.[,• di c:Jlni a ,·11i di1~1ln il suo denaro; 
<jUCsti l'ha i:1ga11nato, J"ha tradito j dovrà dun­ 
ljlle g1d1~r•~ impunemente il prezzo dell'inganno? 
l);•ploro and1'io questo fatto, e lo chiamo im­ 
morale; ma è forse qualche cosa di meno fm­ 
m1irale il fatto, a! qu1le ieri io accennava, di 
una pov.:ra .•lonna, la 1p1al1! sposa un individuo 
1linnanzi alla chiesa, P poro ùopo costui ue 
spusa un'allra a,·:u1ri !11 Staw civile, abhando- 
11ando la prima nel disutl'•n~ e n•~lla vergogna 1 
Ehh•~tll', questo brutto fatto 11011 i• punito dalla 
it~g-g-e j e percl1c ~ [H~r<·hc 11011 e lll•!Stieri ili una 
sanzione penale per ~nr:mtire in 11uesto caso 
i tl1·itti 1l1dla 1l1mna, la qnale voluntariarnenté 
si focP trarrn in inganno, cJ ebbe piena fidu­ 
cia nPll' uomo da c11i fu poscia miseramente 
tra.J i ta. 
\la gnarrliamo la qnistione sotto un altro 

asp·~tt11: p1:ò accader<' qu•·sto caso, che un in­ 
divi1\no chiamato da nn preteso rreditore a 
dichiarare con giuramento sP mai ahhia da lui 
ricPvuto una data somm:1, sia da tal dubbio 
compri"!so, e per uno scrupolo l'<:lig-ioso, si ri­ 
tinti di rispondPrc. Il suo rifiuto eostituisce il 
gi1Hlicato a favore dell'attore; !'degli è obbli­ 
g-ato a pagare ciii rl1e non ha mai ricevuto. 
A niene che posc:n costui tro\·i una carta da 
poter costituire 1111 principio di prova per 
iscritto, e per mezzo di t.estìm1mi dimostrare 
che egli non era debitore. A che pro? li gi~~ 

:_·•,:e-_ 
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ùicato è irrevocabile ; a lui i• chiusa og.ii via, 
ogni porta, perchè qrìi 11011 può accusare il 
preteso suo creditore ili avere violata la ]Pgg"i). 
Signori, tuua la dirlìcolt., della risoluzione 

della presente quistioue sta iu ci», che non 
si vuol fare 1111a distinzione <'ii·' la IPgge mc­ 
desima fa tra il µit1ranwuto deferito UI utlicio 
e il giuramento Lle!'isurio. 
L'art. 13ùJ del Codice civile dotlnisce il giu­ 

ramento decisorio cosi: 
« Qutdlo du) una 1•al'tl' rlefcri sco all' altrn 

per farne dipender» b decisione della contro­ 
versia, » i~ perciò che io ch iauio decisorio. 
Du1111ur, dal giur.uuento decisorio tlip1;11LJ,, la 
decisione della cuutro\·crsia; cd una volta pro­ 
stato, bisu;.;na acccttaru« tutte le eo11~eg1teuz•!, 
quali essi: si.:110: 11011 ci pott)tr tornare più 
sopra, 
L'altra specie ùi g-i11ra11w11to t! quella che 

ùal giudice viene deferi to ll'.ntllcio •! che al 
pari di qualunque altro giuramento si presta 
nella prova testiruouiale o penale. 

In questo secondo caso capisco anch' io, e 
sono d'accordo culi' onor. signor Commissario 
Regio, che esso possa annoverarsi fra i mezzi 
ùi prova l'f'.rocchi· qur-su 1 g'Ìllra111e11 to h l'otto­ 
posto alio esa1111•, al criterio di.'! magistrato, 
il quale lo valuta e-un tutte le altre prore, e 
decide: onde ù co111ll11t'1111~ .. te chiamato su11pl1·­ 
t frn. 
i\'on e rnsi l(l!allclo si tratta ùel giu1·a111enlo 

µecisorio ; il magi~trato 11ou pnù tlPciilcre di­ 
versamente da qunllo clw ha ùichiarato in giu­ 
dizio la µarte che ha giurato; il magistrato e 
ùcl tutto estraneo alla tra11sazione fra lt~ parti, 
e non fa altro con la sua sentenza che darle 
l'impronta Ùt!lb legalità, alllnche essa abbia 
ttllti gli ell'etti µ'inriùici. 

Io preglwrPi I' unor. sigwir Commissario 
.Regio, il (!l!ale ha J.,tto u11a parte del ragio­ 
namento della Com111issio111~ tli reYisione del 
progetto del ro1licc relati vanw11tP a questa ([lli­ 
stione, di rammcntnrsi quello che tlisse quan­ 
ùo escluse con argomenti irre(Jugnahili il con­ 
cetto che il giummcnto decisorio enlri nrl 
novero delle 1 ·rovc. 
lo non rileggerù qndlo che ho giù letto ieri, 

ma ripeterò, che 11uando ci fanrnl•> un giusto 
criterio ùelle tlue specie di giuramento, i1uanùo 
non confondiamo due fatti ùiversi, che vogliono 
esser l•)l1Uti distinti •· S•'parati, noi trovcrrmo 
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ginsta la disposizione del Codice penale conte- 
1111u ndl' art. 25·1, e ammettl'r1)lllO lapplica­ 
zio111' tli i'ssa, e •111intli ritcrrr1110 la penalità 
p1.•l g-inr:u11P11to deferito ùi uiJicio, e lasceremo 
che la ginst1zia divi11a si riservi di p_unire co­ 
lui d1c ha prestato in un giudizio civile un 
falso giurn111èntu tlècisori•>. 
:\on mi resta 11ramai ai! aµ-;.riu11gere d1e una 

StJla i·,,sa ilirntta a n!n1k:·p ]'ÌÙ esatta un' affcr­ 
maziou,! il1èl1'01101·ey11!1• Cn111111i,;sario H.t>gio. Egli 
ha detto che tutti i Coù1ci penali tielle nazioni 
ciYili sanziuua110 la tli:<pu,;izione che io com­ 
batto. 

(J11.,sto 11011 è esatto: io m· arresto all'Italia. 
EbbPlll', lo st.>sso (ìuanlasigilli ha dichiarato 
nella ~ua l'èlazioue, che sola111ente il Codice 
Toscano e il Codice Sanlu pnniscouo il lalso 
giuramento decisorio. , 

l.)Ullllli 11011 è solo il Coùin! napolitauo che 
non lo pnnis('a, ma non lo punisce neppure il 
Coùice sieiliauo, il Codice austriaco, il Codi.ce 
parmense, ossia la •naggioranza dci ,Codici pe­ 
nali italiani sostcngouu la mia opinione e non 
la sua. Si)nza dire , come ha giusta.mente os­ 
sen·ato 1'011on:rnle Senatore Errante, se il Co- 
1lice ùi i111ail'h1~ unzio11e straniera 1w porti le 
ùoltJr11s•• cousegucmc sino nl punto dove ar­ 
ri va l'art. i;J(i. Per esempio, in Francia, come 
si è 1lctto e ripetuto , si punisce lo spergiuro 
in materia ciYile, ma rimane intatto il vrece­ 
ùente giuùicat.o. 
Adun4uè, in conseguenza ili quanto ho avuto 

l'ouorc di cspo1Ti! al S·~nato, la mia 11roposta 
si limita alla pu11izio111! del giuramento falso 
quando ò deferito d"ulllcio ... 
Seuatorc PESCATORE. !Jornan<lo la parola. 
Senatore DE FILIPPO... Desidero anch'io che 

in questo caso intl)rvenga razione <lei Coùice 
penale; risPrbazulo, 'H'e il Senato accolga que­ 
sta mi;L 1•roposta, ;d gi1ulizio della Commissione 
e 1ld j!iuistero, tli vetler1~ in qual posto possa 
essere collocata la corrispontlente disposizione. 

PR!<.:SIDENTE. 1: ouorcvolc Sc11atore Pescatore 
ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Dupo il discorso elo­ 

ip1e11te 1ldl'onor. Commissario Hegio, ogni al­ 
tt·o disrorso iu favore tlel'a medesima tt•si potra 
parere supertluo, quinùi mi 11rrmetto solo di 
far,, alcune osservazioni ùirl'tte a ristabilire 
aku11i fatti che mi parvero i11e~atti in questa 
discnssio11e. 

' ~· .. 
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Si disse che il legislatore francese non si sia 
rirf'o,·cupalo della !jll<'S(io111> attuale che f"i tiene 
occupati. 
È un' inesattezza di fatto questa. 
Andate a Jpggcre il discorso pronunciato 

dall'oratore de' <ìoYerno francese al Corpo lt>­ 
gislativo nella toruiaxioue del Codice pt~ti::tle, 
appunto in occasioae del crimine dcl fJi1u·o­ 
mento falso, e là vedrete che l'oratore dol <;o­ 
vemo si preoccupò anche della questione civile 
e del!' influenza che il g iu.lixio criminal« po­ 
tesse esercitare sulle ra[1ir111i ddla jJu·/,• lr-s« 
dello spergiuro. 
L'oratore tlel Governo osservò che la parte 

lesa avendo rinunciato a og11i azione ci vili; 
non potesse nemmeno costituirsi parli' civile 
in un g-iui:lizio penale. 

E l'onorevole Errante, a cui indirizzo queste 
osservazioni, vorrà compiacersi di riflettere 
che questo dettato dell'oratore dt•l < ;owrno 
francese al Corpo ]t>gi~latiro è precisamente 
quello che si adulta nella proposta che noi 
facciamo, (HH-chè, ammessa l'azioue peuale co11- 
tro lo spergiuro, come l'ammise anche il lP­ 
gislatore lrancPs1•, noi aggi ungiamo che la 
parte civili' tuttavia 11011 potrà intervenire nel 
giudixio «rirninalo ; potrebbe intervenire se 
avesse un'azione civile. ~la non l'ha più I'azion» 
civile, avendovi rinuuciato ; lino a che il I'ub­ 
blico Ministero 11011 sarù riuscito 11el giudizio 
criminale ad 0H.•ner1• uua sentenza <li co11tl:rnna 
dichiaranV~ lo sperg-iuro, la park lesa manca 
nssolutamcutr <li <•g-ni diritto, <li og-ni 1p1alsiasi 
azione. 
E vero clw gli autori francesi i111pa<lro11itisi 

<li qu•~sta <lichiarazio11c ùell'oratore 111'1 Gowrno, 
fatta al Corpo legislativo, ne deduss1•ro un::t 
falsa conseguenza: <la ciò, che la parte lesa 
uon può intervenire ad aiutan! razione puh­ 
hlica, ne <leJusscro che, anche caduto il giu­ 
ramento, senza l'aiuto <li lei, dO\('SSC sussi>'t1•r1~ 
ancora la sentenza civile foudata sul giura-· 
mento; dove non ci ù azione della parte \psa, 
1v1 non ci i! risarcim,.nto di dauui, eù escluso 
questo, resta csclnso tutto per la parte privata. 
Questo Ì.' il raµ'iunamento cavillatorio, che ùa 
nna proposizio1u.~ cY identerncnte vera trasse una 
eonscgnenza manit'estame11tc falsa, che tr« ,·iò 
la ùottrina francese. Io avrò hl'll rinunciato al 
diritto che ho <l' intel'n~nire uel giudicio cri­ 
minale •'.ontro il notaio, accusato di falso; ma 

? ., •) 
! e) et . 

a1l ogni modo dichiaralo falso il documento, 
<':ttll'à la s1•nt.~11za 1·i,·iJf' t'o111lata ,;opra lii i>sso; 
11on aiuto a ehc si protlt1<·a r <'lfottu, 111a se si 
prndnc•~ s1~11za il mio aiuto, mi giora. 

tJ111~sta i· la 11rima os~1~ryaziune che i11ten- 
1lcYa srittopr!ITC al ~cnato. l\e pro11011go un'al­ 
tra J".:i- r>~:u11inan! più da \·ieino quale sia la 
('r>ll renzionP dtt> i11rtT1·i(·11e Cjltanùo si Ù(!ferisc·e 
il g·111r-ar1H:a10 da u11a 11.1rtc alraltr:t. 

<iJ1 on<>r•~1·uli :tn·1'rs;ll"Ì dicono: « la con­ 
; \ 1·11zio11e i~ :i,;sol11!;1, sal':°l dt•cis:t la lite senza 
i>cr·1~zio11e, si r;1rnnzia :id ogni (' <j1<alu1H1ue ra­ 
gione. » 

Ellhenc, 1·iù che e;;~i presumono, io In vo­ 
glio, prr ipott•si, 11:111.nilo espressamente. 

Supponia1110 \'hC nel deferire il g1u1·arnm1to .. 
si pattui~ea tra le parti, eh" il giuramento 
valga anrhe nel caso in ,·ni fosse uno sper­ 
giuro, a11<'11e 11d c·aso in cni, ··olla presta- 

' zione cl1•l ginr:trncn10, 8i ''"ll11Hclta llll 1lclitto. 
~arcbbc ralid:t la eo11H~21zio11e? Ec1'0 la mia 
do111a1ula. ::\ l'SS11110 :mlireblw dirlo, perchè è 

\ 

troppo notv chr il p:ttto 111' r{l)/1•., /11t111·11.~ prae- 
sfe/111' è nullo p<'r<:he bonis 111•1rilm~ rnnlra- 
1·iw11 : 8ta la convenzione d1t>, prl'standosi il 
giuramento, si crederà al ginrameuto pr0stato, 
,.i si crederà pcrcntoria111e11 le cosi che non 
si fari nessun'altra iudagiue, e si riu1mzia ad 
ogni altr'azione per fal'lle Ù1'llc ulteriori; ma 
ciii an·i1•11c pcrche si presume ch•) sia giura.la 
Ja \'Crità. 

:\la (j11an1lo le parti prevet!Psso'ro 1111 caso 
nlt1~riore, f- tlicesscro: aurorchè tu fosti di­ 
ehiarato spergiuro, e ~i:t const:itatn il tuo 
delitto, noi c011Hmi:u11n sin d'ora che non 
avn'> ragione alcuna: rinunzio :-,iu d'ora per 
allora a1l ogni risarrimelfro; 111u•s10 patto non 
val, .. , è il pattn 1u! d1•lif'lu;11 j11·r1cstl'lur, con­ 
dannato dalla leggi' mora!<'!, e come ripu­ 
gnantP :tlla legge morale, da tutte le legisla­ 
zioni. 
:\ella legge romana l<'ggiamo, die c'è una 

transazioni! , c'i} uua transaziouc nella dela­ 
zione dPI giuramento ; tutto vero 11uesto. Ma 
che questa convenzione si estenda :1llo sper­ 
giuro, curue snppo11gon11 i 1·011traùùittori, uon 
l~ 11ossil.Jile, essendo appu11ro la legge romaua 
che condanna il patto, ne d(j/us 11ruestl'l1w. 

L'on(Jrevole Errante dicev~: " Quando in­ 
tenieno la delazione <lei giurarnento, e che il 
giuramento si presta, c't! più che una seu- 

.... 
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tenza. Vi è una convenzione. Il Giudice non 
è più che un semplu:e spettatore. 
E in relnzione a questa os,.;•·n·azionc dcli' o­ 

norevole Errauta parmi ~ia qll•'lia 1kll' onore­ 
vole De Filippo: Il ;.rinram··nto, die•~\a "gli, non 
è una prova. i: ri11a!r.l~c cosn su i q1'/11°1·is ·,. ma 
11011 è una pni\;1. E ciinvn p1:rfì110 articoli dcl 
Codice civile. Iu noterò qui 1111a circostanza 
storica, sul modo ili 1•roc1·1l1•rc in giudizio ci­ 
vile. L'onorevole Erra11IP sa chr• nel rito romano, 
erano due i ::indici auchr- ne.la materia ci­ 
vile che davano ,;P11t<~nze. l µ·iudici giurati ci­ 
vili che dichiaravano il fatto, o.l il pretore che 
applicava la llid1iaraziouc d<'i giurati e dava 
un decreto; si chiamavn d1:ndo ma era uua 
vera seutenza. Sicuramente quruulo il fatto 1:ra 
constatato o dalla confcssiou.: della parle o 
da un giuramento dccisnrio prestato, non oc­ 
correva più una dichiarnzio.rc 1ki giurati civili: 
pro judlcato /uil":t111·; vuol dire che oirni altra 
indagine dei giurati civili ò tnessa in disparte, 
ma una scutcnzn interviene aucorn, un decreto 
del pretore, che al fatto accertato applica la 
legge. 

Ristabiliti c·1~1 i fatti ,..1,ori1:i. si vede bene ; 
che anche :.n•sso i ro111a11i il uiuraruento era 
quello ch« ·i~ prt~s~0 di noi : era un modo di 
procurare u11 documonto probante e perentorio, 
e nulla più, e non può essere altro che •111e­ 
sto, il modo ciov · di dare al!' atfonnazio11e 
giusta della parte per se medesima, lllt~tli:intc 
il preventivo consenso ùella partP contraria, il 
moùo, dico, di ùarle vigore ili 1111a prova pe­ 
rentoria, in base alla qnalt~ il gi11dic1) profe­ 
risce la sua scnt..>11za. E 111i spiace clw I' 1J110- 
revole Ile Filippo abbia n<'gatu (1uesto carattere 
di prova al g-i11rn111enu1 decisorio, specialmente 
nel sistema ,lt'I nostro Codice civ ile. Tutto il 
Coùice ci,ilc, ncll:i park relativa alle prove, 
protesta contro questa sua asserzione. La di­ 
visione stl'~sa 1lt>I titolo i~ concepita in questo 
modo, che rap11resc11u1 il genere ( prova giu­ 
diz)aria) 1\iviso i11 piit s1wcie. 

Quali sono le specie a cui conisponùuno al­ 
trctL'\nte sczio11i nt•I medesimo Co1lice ·1 1. Le 
prove scritte; 2. le pro\·e lP,stimoni<Lli ; :~. le 
presunziuni: -1. la ciJ11f,·s~i1J11e delle ,.arti in 
giudizio; 5. il giuram.~nt<l. Cosi questo ò rife­ 
rito fra le prove,,:• 1111a sp1·cie del !J•'llt:1'1', prove 
giudiziarie. 
li giuramento poi (continua il Codice civile), 

1· 
•:. 
>?- .. 

è rlcf'i.~01·io o suppletico. Dunque anche il de- 
6sol'if) è u111 pr0va. Eppoi non si consulti sol­ 
tanto l'a1·ti1:0!0 I HJ:l, ma si vada lino all'articolo 
1-il:l, t~ lit si H·drà che la !rg-gc uil'C testualmente 
clic il g-iura1ncu10 (a 1)1'()m; là il li•gislatore 
ri~ol\1) la q11cstion•1 co11tro .. 1ti:i.li JH)r,.;onP il 
giuramento d1'eisorio prPstato faccia p1·11m. )\1!! 
caso, <Hl esempio, di 1!11e debitori solidari 1p1ando 
ad uno soltanto sia stato deferito il giuramento, 
deciù1: la 1111cstio11e e si scn·c di que~l:t for­ 
mula, il giuramento clct.:isoriu pr.~stato fa prova 
rontro e1'.('. ccc. 

l.lnn1ptc il ginr:11rwnt01 i.• nna prova, cd è im­ 
possibile immagin:irsi, eh() cosi non sia. i•: una 
prova 8crilra, un 1locumc11to probante, pr.rcn­ 
torio " definitivo ne' gint!i1i <"i\ ili; ha t•tttr. le 
rinaliti che appart(•ngono a' ilocnmenti pub­ 
blici 1iè più ne meno; inoppugnahili nel gin- 
1lizio ci\il0, si possono dichiarar falsi nrl cri­ 
mi11ale P, allora cade anche la scntPnza civile. 
Per me cre1fo che si possa por krmi1w a co­ 

testa discussione. Almeno per 11art•i mia non ho 
più nirute da dire. 

PRESIDENTE. Rileggo la nu•lY.'.l. f,ll·mola propo­ 
sta dalla Commissione pPr l'art.. ~:1G. 

Art. ~:J(i. 

« ~ 1. ~~ colpevole di spergiuro colui che 
scientemimte pres1:i, come parte, un giuramento 
falso in 1111 giudizio civile. » 

L'on•H't!voln De Filippo 1•roponc un emenùa­ 
mento a qucsl•i primo paragrafo nd termini 
seguenti: 

<1. ::\ l. È colpevole di sperginro colui che 
scientemente prrsta, co:nc parti~, liii giura­ 
rnento fal~o d1.>fr.rito d' ullkio i11 liii giudizio 
civile. » 

Domando se r Pmenùamento dell'onorevole 
Senatore De Filippo è appog~iato. 

(I~ appoggiato.) 
.\letto ai voti l' emeuùamcuto tl(~ll' onorevole 

Dc Filippo che ril1!g-gu. 
(Vedi sop1·a.) 
Chi lo apprnva, sorga. 
(:\•m ò approvato.) 
Torno a fpgg••rr) e metto ai YOti il testo pro­ 

posto dalla Commissioue. 

Art. 23G. 

« § 1. È colpevole di spergiuro colui che 

' .. '. I . . . ' .. 



... ~ . ~ . . . 
. ·.··Atti farlamentari - 1267 Senato del R.egno 

SESSIONE DEL 1874-75 DISCUSSIONI - TORNATA DEL 24 APRILE ]875 
==----· ------ - -- 
scientemente presta, come parte, un giura­ 
mento falso in un g-iutlizio civile. » 
Chi approva questo paragrafo, si alzi. 
(Approvato.) 
« § :?. Il colpevole di spergiuro è punito con 

la prigionia maggiore di un anno e•l estendi­ 
bile a tre e' con la sos1wnsio11e dai pubblici 
Uffici, e dalla facoltit di essere assunto testi­ 
monio o perito. » -.. 
(Approvato.) 
<t !:i :i. Il colpevole ù immune <la pena, se 

ha ritrattato il falso giuramento prima tiella 
definizione tiella controversia. » 
[Approvato.) 
« s 1. L'axione penale p1~r lo spergiuro 11011 

è ammissibile se non e fondata sopra 1111 docu­ 
tnento che costituisca almeno un principio di 
prova per iscritto. 

Non e nrurnessa la parte civile nel giudizio 
penale quando si traui di giurnrnento devi­ 
l'Orio. • 
[Approvato.) 
Qui verrebbe un'aggiunta dell'onorevole Se­ 

uatoro Errante, cosi conccpita : 
« Ne si <là luogo, dopo la condauua penale, 

all'azione di risarcimento per da1111i e1I iute­ 
ressi. ,. 

Chi approva (!llcst';igg-iuuta, su1·g-a. 
(Non è apprornto.) 
Leggo il ~ 5 aggiunto dalla Commissionc : 
« ~ 5. L:o1. C•>11cla1111a p.inal» contro il colpe­ 

vole di spcrg-iul'o 111J11 uuribuisce in via civile 
alla parte lesa se 11011 il diritto di chiedere la 
rivocaziouo tiella senteuxa pronunciata dal giu- 
1lice civile :mlb base <le! giurn1ue11lo dichiarato 
falso, ,. 
Chi approva questo paragl'afo, voglia al- 

zarsi. 
(Apf1rovato.) 
Metto ai voti l'intero articolo ~:.lo. 
Chi l'approva, è pregato di sorgere. 
(Approvato.) 

Art. ~:lD. 

« !§ I. f: col pevole di ommosso referto di 
reato il me.lico , ti chirurgo, la levatrice ed 
ogni altro ulllziulc ,Ji sanità, rhe, a\euJu pre­ 
stata J'assiste11za dcl la sua profcssiouc iu casi 
che possono p!'cscntare i caratteri t!i reato con­ 
tro le persone, ommette " ritarda oltre venti- 

1 

quattr'or.i di l'Ìfcrirne affauturita giudiziaria o 

di pwhhlica sicurezza, eccettochè il referto 
esponga la persona assistita ad un prot:Cllimento 

' lhmale. 
,. ~ :!. Il colpevole di ommcsso refi.'rto è pu­ 

nito co11 multa !ìno a milìe lire; e se l'ommis­ 
sion.! ùi referto c11st.itt1iscè favorci:rniamcuto di 
reati o <li dcl11111t1c111i, il colp1:volc è punito con 
la pena stahilit:t dall'art. ~:1s, e con la sospen­ 
sione dai pt11>Lil.ici ntìki fino a cinque anni, Ja 
11t1al·~ si rste111k all"rsercizio dc·lla professione.,. 

Chi :.ippruY.1 (Jllest':uticolo, voglia alzarsi. 
(:\pproYato.) 

Art. ~GI. 
« Chiun1111c fahbrit:a, introcluce 111:110 Stato 

vende ocl espone• in vendita, " porta fuori della 
pro11ria :11Jiralimw anni 1i1~tate, è punito cou 
la tlctcnzione tla •111attro mesi a due a11ni, e con 
11111lta fino a mi:lc lir1), saho che :;i tratti delle 
ar111i da sparo ùi corta 111isura menzionai•! uel 
111111i1·ro '.! cl(!ll'artiro:o prl'l'f'd1·11t1) e siasi ot1e- 
1111l't speciale licenza dall'autorità co1npetP11k. > 
Seuarm:e TR01!BBTTA. Du111a11do la parola. 
P?..lSllle/TE. 11:1 la 1•arob. 
Senatore TRO:i!BETTA. Onorevo'i Signori, il 

contrasto é abbastanza sconfortanti~. 
llal campo ddla scic11za, do1·e pugnarono va­ 

lorosamente i più strenui gladiato:·i logali, si 
deYe ora passare Ili nn tratto sopra un terreno 
arido, secrn, spinoso, r1nale e (111el!o delle ar­ 
mi; 111:1 :inch" le armi eostit11isco110 una parte 
ah!Ja~1a11za irnportante dcl prog1·tl0 <li Coùic<', 
pcrche si t!d1iia proce1krn i11tor110 atl esse a 
•111:dclw <lisc11~sionP.; cd io s;u ù il primo ad af­ 
frontarla. 
Io appartrngo alla min•>ra:1za ciel la Commis­ 

sio11r, la (1uale ha la svcntnra di suslcnerc cou­ 
tro l'onorernlc :\linistru l'articolo ministttriale. 
Io tlin·, 1·nchc jl:tl'ole, e se le mie osserva­ 

ziuui non Yarran110 ad appog·giarc la mia pro­ 
posta, va1Ttt11no quantomeno a giustificare il 
mio Yoto, che è negatin>. 

l.1) armi da fuoco, la cni ca.una sia i:1foriore 
a HiO milli 111et ri, e rcpu t;1ta 1trma i1, <iclios'a. 

1-iuest"articolo, onnrP.Yoli Sig11ori, e stato \'0- 

tato. Ora, la lic.:euza di porta1·1) armi insidiose 
ha pp,r me (111alchc cosa di a normai<!, ùi disdi­ 
r·eH1lc, di gra Vt!. 

Io VOI'l'ei che r O!IOl'P.\'O:c Guardasigilli' il 
11uale nd se110 della Co111111i:ssio11e fhi per ar­ 
reutlel'si aJ:e proposte degli onorevoli Senatori 
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Sineo e Puntalconi, avesse nella mia f'!<pel'ienza che ha il diritto di essere annoverato fra i 
un po' di quella flrlucin che io ho sempre paesi più civ ili di Europa. 
avuta illimitata nf'lla sua sa:1i1·ma, r nella sua Ammessa la impotenza µ-ov1!1·nativa a tute- 
profonda erudizione. lare la pubblica sicurezza, bisogna subire tutte 

Io ho ve.lnto nomini ili una r~['11tazirl111! illi- le ('OllSL'gn1·nze di questa confessione; noi ci 
bata, ai qnali LrntrJrità 1•oliti<'a <·onredcrchhe troveremo trasportati sopra u11 pericoloso de­ 
la facnltà di a11rl:1rc arrnuti sino ni denti, sn~ clivio , che ci condurrebbe ;.rr:.t!atamente a gin­ 
larsi tutto ari un tr:ittr.1 ipocriti scellerati, e stìfìcare le private vendeuc, i11 quanto che non 
commettere le più inique n;:i111Ji di sangue. sempre l':tulorit:'t politira pnù scoprire i delin- 

Chi 1:olri mai, se non la mano ùi Iiio, trae- 1p1euri, 110~1 s1!1BJ'l'I' l'autorit« g·iu1liziaria può 
ciarc una sicura linoa di demarcazione fra gli corulauunre i colpevoli. 
onesti od i tristi? La dist.iuzione , stata saviamente introdotta 
D'altronde poi i re.u: d'impeto, i f,·ri1111·nti, fra le armi \ i-tate e le armi non \ ietate, fra 

gli stessi omicidi] si commettono q,rualr11P!1le 11) insid iose e le l11Jt1 insidiose, ha innalzato, 
purtroppo anche da 1w111i:1i onesti, d:t nomini a parer mio, una barriera fra runa r laltra 
incapaci di un'azione Yit11p1•re\·0JP ed n hbir-tt a; infrazione: <' lo 1\C!'Ulllllll;tl"llC Ja Jit:enza e. SC­ 
e noi vorremo 1.1tfrin! lrJro J'occasi•111e <li C(Jlll- 1·ontlo mc, un dist:nnoscerc, un rinn<'gare il 
mettere nn n·;1t'I rii sangue, •p1anrlo nr;l cal1H·e sisti·ma a cni tro\ asi informato I' imero pro­ 
di nna rissa, tra,;pfJrt.'.lti rlall' i111pct" dcli' irn, gctt" .Ji Codice. 
cerca1w m:u·d1i11al111f'nt..~ un· arnw, pr;r isca- ~la, si ùieP: Yi hanno certi casi in cni non SI 
gliarsi contr"o il loro ll\'Y•!l'>laric? puù assolut:unente vietnrc a•l un 011esto citta- 
Onorcroli Sigwiri , le "ccasio11i hanno pnr 1linu di a11ùare armato ili qualunque arme; e 

troppo nn.'.l gran !':trle 1wlla storia 1lngli 11111a11i l'on"r1?\'ol•! S1rnature Pa11talcu11i, il quale ha 
misfatti. sempre uua parola in fa\'orc ilegli uomini 1lella 

Gli 0110r<'Y1>li ~1:11atllri pr1i1rn11<'11ti lla11111, os- sl"i1:nza, ha l'itatu l'esempio ili un mPdil'O, ùi 
servato, chr' co11 q111'sla disposiziou<' proiliitiYa un rhir11rg0, di 1111 ostetrico, i r1u:tli chiamati 
si disar111a110 gli 0111.•,;ti v1111tr•) la l'"s~iliile ag-- in t'r..tt:t a vi,;itan' 1111 i111'er1110, u11 ferito, una 
l!ressi•>ll•' d1·i tri~ti. parturiL'llte, <l•·Yullu p•~n·m-rere uel cuor della 

È rp11•,;t11 il ,;uUo ritr.H·111•llo chi• sljf·gn selli- nott•• uu lungo trntto di cammino _per vie se­ 
rre in l!'llla di disposi;:i1111i prr.ihiti\'e di armi; gregate, isolalt', dcsrrte o boscose. 
e oh! •1ua11IP voli•; r11i •~ risu.111:1to ;ill'urel·chio 1 I~ <[Uf'sto 1111 al'gom•:nto di effL:ttu, ma di 
11eJl'allr11 ramo ,jp} f':trl:tn11•J1t•l Jl(dla tlist.'U>;- . J!llra appare11za, 11011 fJ llll argomento St~rio. 
sione tiella lt•;.rg1' di 1•11lihlic;1 sicurezza; 111a i <~nak1rn 111illi111f't1·1i di più nella 1limcnsione 
quP.st'u~scrrazion•• all.,1-;1 i> c:tdnta ,;111 tr1 1111 c<'>ro d1::Ja l'istola 11011 pu1·, accrcsci'rc il peso ùel­ 
tli clamorosi 1lissf'11;;i. lloHit 1·ssa trnvar•', 0110- l"uunw 1l1dli1. sci1~11za, il cui carico urdiuaria­ 
revoli Signori, 1111;t migliore a,·r11gli1·11za i11 que- 111e11t.c rn11si~te nei ferri della sua profossioue. 
ist\,ula? c;i(Jrn i11ullre avvertire, che mentre il Codico 

Si j, <lNt '1li 11ii1: i'o110r1!vole S•:natl)rf' Siueo, ora vigcnt•' ritieni., arma insidiosa la pistola 
cht~ mi d11oi1• di 111111 "''i!Pr1' al s1ù1 posto tla la cui canna sia inft>riurc a lil millimetri, il 
parecdii gi• .. rni, h;t 1\Pt.11i 11ir>111,, meno che, 1lap- prtJg<'t(., in discussione ri1lassc il earnttere in­ 
poiche il Go\·prn11 e i 1111•11t1·11t1• :i protrµgerc la ;itlioso a 15!.J millimetri: si guadag:1ano 12 mil­ 
vita deg-ìi Oll•'sli rin;Hli11i, 111111 tlP\"e tugli1·r·~ limctri nella minore •'Slensiu11c; eù una pistola 
loro la 1;H·1i!ti1 di dit'1~111krsi da s•: sti·ssi iu ! rhe 11011 ecee,la i lUO 111illimet.ri lll>ll può essere 
q11alun1p.:e modtl. 1111 111obi!P che arrrrhi mult~stia, od incomodo 

011oreruli ~ignrJri, srg11e11d0 qnesto 11rinci- a .. hi la p•>l"fa. 
pio, n•,n so <lan·ero dure l•Otrerno arrestarci. Jlel resti), nu11 hi~o1nia di111e11ticare la storia 

Cn Cotlic1' che am1nctta 1· irnpotf•nza go\·er- lcgislat!,·a tl1·lle 1lis1:osizio11i relativf' alle armi 
nati\·a a rntPl.1re la pulil>li1·a sicnn·zza non è insidiose, ehf! oµ-ni lif'n ordi11:1tu Coverno deve 
un Codici· d1•g11 1 <li portan· la tin11a di 1111 i11- i111<~nlir"; 1wrd1<\ pcrsuadi:unuei pure, la li­ 
signe 1;uaulasig:li qual e l'o111Jl't'\1JI•· Scn;it11n' hertit d1.•llc at'111i 11011 si aceorda colle libere 
Vigliani: non e Ll.l Cudicc degno di ua paese igtituzioni; la libertà in t'attu d'<irmi si accorda 
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ben più col dispotismo, colla tirannia, coll'A­ 
narchia collo sgovcrno. Or bene, il Codice dcl 
185{) puniva il porto delle armi insidiose col 
carcere ester.dibilc a tre mesi, ovvero colla 
multa estendibile a MO lire; puniva poi la ri­ 
tenzione delle armi istesso col carcere estendi­ 
bile ad un mcs«, eppure con la multa estendi­ 
bile a lire 300. 
Sopravvenne intaììto la l•',Zge di sicurezza 

publilica; della quale posso <lire qualche cosa 
in quanto che ho fatto parte della Commissioni: 
nell'altro ramo dcl Parlamento congiuntame~1tc 
agli onorevoli Senntori Dc Filippo 1! Vcrga ; 
fui anzi onorato dr!la carica di Relatore per la 
parte delle armi, incarico che mi ha obbligato 
a qualche particolare studio sulla materia ; eb­ 
bene mi sono sempre più convinto dell'irnorp­ 
t.anza di questo divieto , e della necessità <li 
garantirlo con una incsorn hile repressione. 

• Il Governo allora chiedeva, anche p:'r 11~ 
armi, misuro temporanee, cccezionali ; ma la 
Commissione della Camera. poi la Camera 
stessa, e successivmnente il Senato, sul rifl.isso 
che il pericolo sociale Jir>r il porto dello armi 
insidiose è pericolo permanente, continue, non 
temporaneo, ri tennero miglior consiglio di prov­ 
vedere alla sicurezza pubblica con disposizioni 
stabili, e si surro;;:inno ai relativi articoli dcl 
Codice penale, altri articoli con pe11alitù più 
severe. Eppc!'ci<'1, S'l)lpl'rs~:1 !:i Iacoìtà .... (parlo 
sempre della l1?gg-c 1li sieurczzn pu hhlic.t, c 
prego l'onorevole siµ-aor Ministro di volermi 
prestare bcucvo!a ;<tte111.!011i•, porche 111u?si<~ o~­ 
scrvazioni sono :dlba·;f:cnza import.cui] .... 

MINISTilO DT GRAZI.\ E C.i'l'.';TlZL\. giia corto, 1•110- 
revole Seua1or<:', eh:' !":iscolt<.>. 

Senatore TRO~!!lETT:\. .... so:·pn:s;;;1 lti. facol;ù di 
applicare alt\:r:1:\ti,·a;i10n1c la pena dcl c:H·c1~rP 
e della multa Jd'r il port•J e per la ritc::z!uuP 
delle armi iusicl'<i<:•', si s.tahili p<'!' .1mhi i n·::ii 1 

la sola pcn:t 'lei c:uT<'l"<!; va!•) a dirn 1b trn 
mesi aù un ;!lli\0 v·r il po:'to, ·' cl:< s.•i !.~io:·ni , 
a sei m·~:>i p":' la rit·:111.ionc; ta;.to si er.1 ltwgi 
ò.all"antorizzarc~ le licenze. Anzi, a propo~itu t!i 
que8t1! lice:.1.<'. mi rirnl'llo <'lie nella .Jiscu~­ 
sione <lì 11uell:l :rg~•', r;.;;.;('!11]0:-;i t::tta la me­ 
desima propo3t:1 , che ~i· 1w ora pr.~sent.ata 
dagli oaorC\':Jli Si!natori Tccchio, Siaeu e Pan­ 
taleoni, sorse a comhaw,rla vivamente, in ap­ 
poggio dd ~iinistcro <) iklla Commissione, un 
Deputato della parte sinistra della Camera: il 

quale pronunziò ad trn dipresso queste parole: 
Ma comf' ! voi v0lete concedere la facoltà di 
po~are armi irnsi1liosc? Ma io non capisco come 
un ci tta<lino , perchc un delegato <li pubblica 
sicurcz:~a lo ritic1w per ouesto, possa portare 
in tasca un piccoli~~in10 re1·olre;· a sei colpi, 
nw11trc un altro cittadi110 che s.:trà onesto al 
priri di lui, m.'t che come tale non è riputato 
dal llel<>gato di pubblica sicnrczza, non possa 
portare quelì'armc. E questa discussione ebbe 
luogo nella s1>clut.a dt'! 2:l giugno 1871; seduta 
mcmoranda, p()rchè <luru dalle 9 del mattino, 
fluo allt' 7 di scr:i. 

~1i ricordo di più, che av('nc1o un Deputato 
delle proYincie meridionali, im·ocatc a sostegno 
della pro11osta mcdcsim:t le lice11ze che erano 
in uso in c1uelle proYincie, sorse a combatterla, 
con qualche vivacità e colla consuct:i. sua elo­ 
qni~nza, il Seaatore D<! Filippo, allora Depu­ 
tato, il quale moslr:·, stuporr, che quel suo 
concitt:vlino a\·cssc disseppellite quelle così poco 
eclific:iuti licenze. Bcn si sa, rgli soggiungeva, 
a chi, e )'!<!rchi) veniYa concessa in quei tempi, 
la licenrn di portare armi insidiose. l\la la Dio 
mcrcò non ci troviamo più in qnelle sfavore­ 
voli co:idizioni, in qucl!J condizioni di ben 
triste rncm0ria. Io ho ricoriiato 11uesto brano 
ùi llis•:ussione parlamentare uuicameute per 
<li1nostr:~rc al S1~l!ato, c!H' con la proposta degli 
Pltorc,·oli Sinro e Pantalconi, stata fatal­ 
mrnte :icc••tt:ita d.:dl'onorcvok :llinist:'O Guar­ 
tl.'.lsigilli, noi u 111 sobmcntc ùi~faciamo ciò 
ché! :1!Jlii:uno fatto con !a legge lii sicurezza 
p11!JIJ)1c:1, nw antli.1m11 più in l:'t; 1ioi reniamo a 
dchilitarc <i11el!·: stc·~:;0 clispo:;i:ioni che si è cre­ 
duto allor:~ ni-cc'ssario ili ri11'.'orzare ..... 
Scn:tt0rr H'LA, f.'1,i1w1is.wwi, J?egio. Permetta •.• 
S•'llrtt<m.' '.RO'lfB':TTA. Onorevole signor Gom­ 

mis:;ario l{cg-io, mi ~cusi, parlerà poi .... quasi 
ehc ìc runJizioni dcll:t sicurezza pubblica siano 
iu ug;.;·i cosi rassicuranti, cosi ros"e da dovere 
~pe.za-rc o rallentar' quei \'Ìn·.:· li che furono 
:;t:1liili'.i da un Collice, stato 1·romulgato in 
t<.:mpi normali. 
j\la poich0 il (iuvcrno, con mia sorpresa, è 

propenso a farp, qualche concessione sull'argo­ 
mento <lclle armi insidiose, anci1'io, sebbene a 
malincuore, mi :·asscgncru ;l proporre una tran­ 
sazione. 

Io proporl'ei c!i ri:ornare preferih;lme.1t3 al 
sistema at!ottato dal CoJice d •l 185!', ris'a- 
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bilando l'alternativa fra la pena corporale e la 
pena pecuuiaria, fra la detenzione n la multa. 
Per tal guisa l'uomo uuesto , (se pure 1Jle si 
può dire chi i :1frargc o;c:ic111nmcnk la lcgg0) il 
quale sia suu» ><<1rp:·1•so con arnri insidioso, e 
sarà prov.u» dt<' egli le portava per propria 
difesa, non per uff··ntl•!rr, andrà soggmto alla 
sola pena pecuniaria. 

:\1i pare poi, d1f' poco op pori unruueuto il 
progetto di Co1lic:c si.isi discostato dul Co­ 
ùice penali) J,:! l~~i:J. n dalle modiìlcaxioni state 
introdotte •!·.Ila lf'g;.!C <li sicurezz.. pubhli ca a 
riguard» d··'.b disl1·ih1:zione di 1111•·sti divieti in 
terna ili armi insi.lios«, 
Pare a mc, che i pu;tatc1ri 110:1 debbano an­ 

dare confusi in uua stessa disposizione coi fab­ 
bricatori e c..n chi le iut.roduce nello !'tat0 o 
le espone in vendita. P:r cJs'.or<J non '.••>li'<'i 
asscn: ire alla suddetta altcrnntiva fra la detr-n­ 
zione e la urului, manterrei hcnsi la pcualità 
<lei progetto; \'Ì ag'..;'iun:;cr\~i solt.mto, quauto 
ai fabhricatori , la l'a1:nlt:'1 dolia tahhr icnziouo 
iuediunte lic<':1za g11vd·r1:Li i 1 a; f:tc:olt:'1 che 1'11 
purè .umnessn 1bda lt':;,.!·,: di sicurezz« pub­ 
blica. 
!:ki::1ndu la mia ;.:·r_1pr";!:; l'art. ~()i sarel1b~ 

cosi cvncc·pi .o: 
« Clii111q1;,! ::1:r1J1!.i1·c 111·llo Stai.o, \'1·ncJ,,, 11cl 

espou'' i11 Yt•ndita a!·r11i \·;,·ta:P. e cì1iun'ì1'i~ ~,. 
fabl.rii:a S<'llza ;,1·r>r.:1: s::r·c:a!" li··1·i:za in i:;•:rilf;i 
dal (~OV(:t't}.(1, i\ j1U'.~i1n i.'i)!I la (li't.P'.~Zi(J.i.i(' da 
quatti'•> lll"~i a ·inn a:;11i ,, !'.•>!• 111::ll.a fiwi ah··: 
niiii:,. » 

,.-\tUnP. p(1i tli :Hd1 i:-;1'<ili, o\;...:·1·r<! il I1td!H'r1.J ill'o­ 

gr,~s;..;ivq d1:gli arli1.:.·li, iu [•:·1_1p1>rrri, t'he 1t1\I 
~:nt:C(~s~~·.-,, ~Ll·tieu!1> .:e:-,. ùo:00 la 1li ... -r1<.1~i1.ioaL' 
rcd;ui1·;i :u dnic''' di:l p•:;·tu di :c1·mi iu~;di:,s.•, 
s'i11:.rodt1('C'.>::;0 nn c:q.o\ <:.'~(• il 'JU:<h n>lpi~;·: 
la l'itc:nzio:w. 

~e rna.1,~ Jli,:1 fil: : Ì'l'o!.~-ro 1p11;sL'orclinc :.·c·!I<~ 
disposi1.io11i s:tr1·hl1 · .~i1<·L1'. 1·iù !1:gico, lj·~r.:h;': 
tlivld1~!"(~ld1t: (,! a.·:i1l •.;i .::~li'' d:~~lt1 ;tr1.;; .:icu 
viet;d.e. 

Io fori11ol1·:·<·i qt:i!.1Ìi 11:.i -'··-~·11,~~!.i t.et·;·nini 
l'art. ~u::i. 

« Chillllti\11' i. .. u1··:t ;~l':ili Yinl~~t.; C::o:·i cl1l?a pri:­ 
pria a.hi1a1.io1h~ <·~ iiun:rl) con la 1!1!l1'!!i.i11~1~~ <~:.L 

quatlrr, w1.~,;1 a.J 1111 a11:1.,, '' c· ... 11 rn1tll:l ti110 ;1 

lil'l: mili e. 
~ La ritc111.ionc iu Gtsa cd in a~'.ro luo;;o 

qualsiasi dc>ìl•! ~l'>sc aru1i i~ l·uuita c.m la do- 

tenzionc estendibile a tre mesi o con multa lino 
a lir<' cinqt:cccnto. > 

Pri 111a ili t:·asrnctterc •tuc::;ta mia proposla al 
ha11en cldla Prc;;irJ.:nza, farò un ultimo ri!lesso 
che mi h;:L:a ora !llla meate. 

IJapp1JÌChi~ V'~l' il porlo Ù•:Jle a1·mi non l'iC­ 
tal1' llC('.dtT0 •·gu:drnente una licm;za goY0rna­ 
tiYa :e t,>rrnini lkl progetto in disC"nssionn, quale 
sarà il gr;:·!<l cli mnr:ilitù che si richicd.,rà 1w1· 
la lic,•nza cl1·!10 ;,nui insidiose, quale 1w1· la li­ 
Cl'llz:t delle armi 11on in~!diose? 

Si dovri1 r·r:,lnbilmeutt~ lf'IWrc in tutti gli 
ntlìzi di ~icnrezza pnhhlii:a n11a spe1·ie c1·il!ro­ 
mcir•L n cl: t:•rm1;tnl'tro; a t:u1ti graJi <li on.e­ 
stà !i1···;1 .. !l r!d v,r!o di armi ri,·t.de, un poco 
più setto: 1il'1·,1;.: dd }:'JT'lfJ di 111·mi 11on 1:ie­ 
li!l1'. Oli! "i pNsu;11'.:1, onorevole ~h1is'..ro Guar­ 
,Ja~igilli; la :'~·<•n1a 11<-Jlc ar;.1i iusit!inse. oltre 
;ul •'S~crc un pc·:-iC' .Io l"'l' la sic·nrrzza p11bblica, 
mal<· !'.i :ice nl:t ··0Wiusi1•rne 11rl progC'l.1.0 <liii 
Cn,Ece; 11111·,.;tp p:· .. g·0ilo è lrop1:·1 arrnonico per 
pot1~r :•e,·n.:.: li<'l'C 1111a slonatu ra. 

:Scu:·.~ore D~R~.nr. Refl(I•;,., .. Dll111!lndo la pa­ 
rola. 

S.·:1ator<' EU!.A, Cn·ni11i.~sru·ifJ H·.fJif). Domando 
la parnl:t. 

P'.".f.'@f.NIE. I.a parola i! ali' onor<wolc Sena­ 
tore !],,r;;ani. 

:Senatore' EORSA'!ll. !(d11f1,1·t'. l>ico pnchis_l;ime 
parulc. 
Le pr,.rp11sizio11i 1J<>lr1Jnorf'Y1J!<' Trombetta mi 

par•! ch'" \ :u! d1•J t r. 'l'fH.> i11 1:'1, " rin o ai.I aìtP.­ 
rarf' il ~i:~:1i!ka111 IÌ··lio ,;:, ;•• .,:;1.·.,11i del p!'O­ 
,:...;··:·~t~·) ,\r.;r(it11>:'(~\·uìt~ :,i::1i~1~·l>. .. 

~Pn:~t;1r1'. 'L:~·!:i!,~~T'..\ . .-\ltcr:t1·;,~? 
::Ì"11;ilu:·1• '.Ì0i: '.\:;:, /,'.'f,•/rwr' ... L'ai'ticolo Jiropo­ 

~:;" rLlr·il:,;,· ·-.·,,/,· :.i::,,st:·u L·1:1 tr•n<l() punta n.d 
•>fl'.·:r.· ::i u<:.:i :,, i•' ,~:1.:ilitù t!i, tr!fon1lcn· altri, 
f•!'lrJ,· arn:; :ctlo ::·<'i'' dt:t:ll"tr.·:::!·'Ht.P- opposto, 
1>'1'1· ·, ( :oi•. 1: i''''·:il1i!t1;'i ;1,'.C·li ::o:nini orH•sti ili 
cl r : .. !<·:·~,: ,:,,!i.· i11:<,:i1• 1:0•i I:::-!: ... 

~; ·:::.~·•!'<' .:· ... :.:;·~~·:,\ .• \. 'i':•·.-·' i., risposto. 
S1\'.:;~:0:·1!;. O:~r·~··_:-~~. /l>,-.',· ,· ;· .. • ... \li :a~ci parltir;_\, 

(~::::11tlo la l··t;;__., ,i;,~<'. cito le~ :1rn:t virlat<', 1·a]e 
:L dii·1; le ~d'!lli "a '.~i ari i ,li c~:.r~a tulSlìt·a, IlO­ 
i.l':i:11H1 1':--.;1;:'1' j_1cn-:::!.·~ ~· .1::::: .. !14f" t~J. <..:n!t1:\J cl1c 
r11' I1:l:1:10 1;r:.-u~:ta L(•1:r:.:~t <~:1~'.·::no~·itù, <lici~ 
g·i:'l {'1J::~:·:L!iV~Jtt~~ <'Lè CflC~t(• 1 ~~I':-~0110 dCYOllO 
"~~('!'<' rii:o11oscinl.P. or..rste, riconostiutc tali 
c;1e i~ l,c:·ii!Cl ·'I' 101'1) il riu:-tr, Ùi·!Jc :ll'f~!Ì 1100 
t:iL·a nc:;~t1:: p•.'ricolo. 

\ .. 
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Se uoi leviamo questa disposizione, che cosa di scorgervi un grave pericolo por la sicurezza 

accaùrà? Gli uomini onesti starai.no alle pre- pubblica; SD si autorizzeranno i cittadini a por­ 
scrizioni della legge, non i tristi; e gli onesti lare artni insidiose, saranno, diceva egli, assai 
si troveranno sulla pubblica via spo1-rliati dcl più fr,·quenti i reati di sangue, non essendovi 
danaro, dell'orologio e fors'anche oìfcsi nella alcuna sicurezza che i portatori se ne valgano 
persona, e non avranno mezzi da difendersi. a tristo scopo. 
Questa e la conclusione a cui si andrebbe ac- .Mi i~ d'uopo ì'Ì.;ponLkr;:li che Ia sua opposi-. 
cettando il sistema -èell'onorevolc Trombetta. zioue non e che \Ili attu di sflrlucia Vf'rSO il 
.Per questi motivi io credo che non sia accet- Governo. Allorquando si dice che il porto delle 
labile la sua proposta. armi di cui si tratta, puù essere autorizzato con · 
E uou mi pare che rimedi punto agli incon- speciale liceuza in iscriuo dall'autorità compe­ 

venienti da mc accennati lo spedientc da lui tt'nte, panni che si 11orga alla società una i.mf­ 
ideato di tornare all'alternativa che faceva !I Ileieutc guarn11tii,:-ia, che 11011 si concederà. mai 
Codice penale vigente 11i applicare piuttosto la questo permesso a clii sia l"'r abusarne, salvo 
m11lt;,, che la pena del carcere o della prigio- ch-: si riée11ga, conw semhta ~1!1hi11 ritenuti) l'o­ 
nia, che adesso ò sostituita a quella <lei car- uorevole prcopinnrue, clic J'autorita medesima 
cero ; perchè quello che interessa, é di non la- abbia a procedere senz.i cautele di sorta, ac­ 
sciare l'uomo onesto a mani vuote, ma se gli roglienùo indistintam1)11te lè domaadc di pc.irto 
proibite <li portare anche con pe1·mcs:;o tlcll"au- d'anni da chiunque ve:igano. 
torità le armi, a che gio..-erà che egli a buia Ora io crl~1lo rhc il Senalù 11u11 'orrà fare al 
uua pena pecuniaria, anzich~ una pena corpo- (;ovf'!'110 ed agli ufficiali pubbiici che 11e <li­ 
rale? Voletn costriugrrlo a contrune11i•c alla penduno, il torto ,\i crèd1'rli tanto imprudenti 
legge, ad e:-;porsì a pagare delle multe per t~s- i11 una i;i ùdic:,ta materia. 
acre in istaio .di difendersi? Questo non è, uè Ma egli ha i11.-;istito 0sserv:u1do che l'auto- 
}JUÒ ossere negli intendimenti della legg-e. rità non avrà mezzi b:tstcrnli per assicurarsi 

Prego quinrli il Senato di v<ilcr respingere tiella moralità dci petenti, ne norme sicure per 
la proposta dell'onorcvvle Trombetta e ma11te- disti:ìgner1) cvl<Jro i qnali i;1~ùbcuc non abbiano 
nere quella fatw. <lall'onnrcrnle .'dinistro. mai colla !01·u cuutl;iaa ùato luogo a lagnanze, 

PRESIDENTE. La parvb e al signor Commisi.;a- abbiano tuttura tal·~ carattere ùa far tcm(\re 
rio l{egio. chr in qualchu circosta11za siano )JCI' si>r.virsi 
Senatore EULA, Commissario llr'gio. L' 0;10:·c- delrarma, non a tlifrs:: lldla p1·upria vita ma ad 

vole Senatore Trombetta ha fatto c:u·it:o ;1g-li otfos:t dcll'altrai, .!:i queg-1! altri a cui si possa 
onorevoli Pantaleoni f' 3iucv di arnr prescn- .:itfatro S<~uza µcricolo p1•rrndter·e •r:wsto mezzo · 
tato l' emeutlame11to d1' egli ha c011 tan<<J vi- di wt.~b; vd ha P'>i fatto le 111ti1·a.,·iglic clw si 
gore combattuto. rnglia intt·otlnrre 11dla legg-1J una 1lisiiosizione 

Credo mio debito di rivcmlicame la ;irioritù, f::crn11do cui dii cuti lccitu it porta1·e armi elle 
ricordandogli che la proposta VL.!llllC fatta cla la ll'!jge s'.e:-;sa t!ie:tiar·a ins:diose. 
me_, nel!' oc.:c.:asione cht~ ebbi arl l'Sprim.~re il Ws;1nudo r.lw queste osservazioni avrebbero 
mio avviso su di un più larg0 eme!1da111cnto senza dnhliio multo valor,• se la mia proposta 
dell'onorevole Senatori~ Tccchio. si cst,~ncle~s·~ a t.utté• l<• anui ùi cui si fa CPIHIO 
L'onorevole n.elatJre ùella Co111mission•_·, in- 11cìrart. ~6:.3 ; ura, 1:ili 11011 e; allorchè si tratt:1 

terrogato 1lal signor Prcsidcute, ~e vi aderisse, .di stili, di pugnali, di armi chiuse in bastoni 0 
chiese tempo per conferire coi c.:olleghi, la mag- 1n~:.Z1.e, e peggio anco1·a di bombe o rnacchinc 
gìorauza ùci •1uali si compi.1cquc 11oscia accct- esplodenti, sono lontanis~imo dal!' ammettere 
tare la proposta m<'Ù<::si1n;t, che Vl:nuc pure che ;1o:;sa mai essP-rll•' autorizzato il porto, sic­ 
fa.vorevolmente acco'ta dall' 0:10rc1olr. signor eom<' qttelle che :;ono principalmente destinate 
Ministro Guardasigilli. Souo quindi ben tinto I :tll'offesa, e delle quali perciò non si provve­ 
di poter oggi prendere la difesa ùi questa mb 110110 che gl'itdividui avc11ti prave intenzioni. 
convinzione per;;ouale , coli' esplicito assenso Io ho parlato delle sole pistole ùi corta Dli- 
del Governo e della Commissione. sura, e sost1~11g-o che queste 11on sono le ar.Qli 
L' pnorevole Senatore Trombetta ha crcdftto di cui si v:il~ono d'ordina-~·io i malfattotl ai- 

'1 
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quali è duopo compiere nel silenzio i reati di 
sangue per isperarne l'impunita, e che giovano 
principalmrnte agli uomini onesti, il negarli ai 
quali equivale all'esporli inermi alle aggressioni 
dei tristi. 

Osservo poi che l'essersi dall'art. 2C\3 anno­ 
verate anche le pistole corte fra quelle atte 
ad uso insidioso, non può essere ragioncl'ol­ 
mente d'ostaco!o a che si autorizzi a portarle 
chi pei suoi procodcn ti non può dare luogo a 
sospetto che ahbin ad abusare di questa atti­ 
tudine. 
Si è parlato della lcgg e votata dal Parla­ 

mento, pochi anni sono, sul porto d'armi. Or 
bene, la mia proposta avrà il merito di togliere 
una singolare conrrnddizione che esiste nella 
medesima. Ivi, mentre si vieta rigorosamente a 
chicchessia il porto delle pistole corte, se ne 
permette poi 1::1. fabbricazione. ~la perché si fab­ 
bricano dunque, se a nessuno ò lecito portarle? 
Avendo avuto l'onore di fare quest'osserva­ 

zione al Senatore Trombetta, mi fu risposto es­ 
sere la fabbricazione permessa perchè se ne 
valgono le guardie di pubblica sicurezza ed 
carabinieri. 
Senatore TROMBETTA. Xon ho detto questo. 
Senatore ETIL:I., C,,:,i·11i.~sw·ir1 Rcçio, Avrò in­ 

teso male; mi pnrcva pc·rò cho tale fosse stata 
la di lui r-isposta che probabilmente venne in­ 
tesa anche da altri, aveudog li io rivolta la di­ 
manda nel seno della Commissione. 
Checche ne sia, è impossibile negare che la 

detta coutraùdizionc «sista, perchò il proibire 
a tutti il porto delle pistole corte cd il per­ 
mettere di fabbricnrle non può concepir-sì senza 
supporre che il legislatore fosse poco persuaso 
dell'efficacia del divieto, ed anzichè obbligare 
i contravventori ili provvedersi <l'armi vietate 
all'estero abbia voluto accordare il mezzo di 
averle dall'industria nazionale, la quale suppo­ 
sizione, se sia amruessibilc, lascio all'onorevole 
Trombetta. di esaminarlo. 
Poichè ho parlato tielle gunrdic di pubblica 

sicurezza e dci carabinieri, anertirù che al­ 
meno a riguardo di questi agenti della forza 
la mia proposta dovrebbe essere accettata, irn­ 
peroechè se il divieto continua ad essere as­ 
soluto, il Ministero dell'Interno non potrà mai 
concedere ai medesimi il permesso d'armarsi 
di pistole corte le quali· pur sono loro assola­ 
amente necessarie pcl servizio di sicurezza 

., ', H 

pubblica, e quando lo concedesse, violerebbe 
la legge, e non esimerebbe gli agenti dalla 
pena, oTe venissero denunciati all'nutcrità giu­ 
diziaria, ed il porto fosse accertato. 
L'onorevole Senatore Trombetta ha fatto ve­ 

ùcre al Senato qual sia la lunghezza di una 
pistola di misura legale cioè di 160 millimetri, 
cd ha detto che chiunque può portarle indosso 
senza disagio; ma io lo prego di avvertire che 
quando l'art. ~G3 parla di lunghezza, accenna. 
alla sola canna misurata internamente; la mi­ 
suri all'esterno e vi agg-iunga il calcio, e poi 
mi saprà dire se gli sembrerà ancor tale da. 
poter essere portata nelle tasche dell'abito, sen­ 
zadio l'individuo che la porta faccia conoscere 
ad ognuno che cammina armato. 

OsSCi'VO poi non potersi rnenomamentc dubi­ 
tare che l'autorità amministrativa procederà 
assai a rilento nell'accordare siffatte autorizza­ 
zioni, cd essere d'altron•le .'.l. lei facilissimo di 
assicurarsi, tenuto conto dei precedenti, della. 
condizione H della residenza del ricorrente, che 
la dimanda sia determinata ren.lmcnui dal bi­ 
sogno di provvedere alla propria sicurciza, e 
non si corra affatto alcun pericolo nell'acco­ 
glierla. 
Laddove, il mantenere la proil>izione asso­ 

luta e rigorosa per tutti, avr:'L per effetto di 
disarmare, come ho già <letto, gli onesti a 
tt•tto vantaggio ùei malamlriui, i <iuali non si 
eumno punto <lei vostri di vieti. 

Aggiungo inoltre chn il permettere ai buoni 
cit:adini di portar pistole corte a propria di­ 
fesa, lungi dall'accrescere, ùiminuirà il nu­ 
rnero ilei rcn.ti, giacehè. quando i malfattor.i 
sapr:mno che tl'li uomini eui vorrebbero aggre­ 
dire hanno i mezzi di difendersi, si determine­ 
ranno assai più ditfieilmente a consumare l'ag­ 
g-ressiorw, conosccu<lo che non sarà per loro 
soma pericolo. Quinùi il permesso, di cui par­ 
liamo, è un ottimo meuo <li prevenzione <lei 
~li ili. - 

Gli è su queste consi1lerazioni che ho creduto 
di compiere un dovere, rasscg11anùo al Senato 
la ùctta proposta restrittiva. del troppo largo 
e pericoloso emendamento presentato ùall'ono­ 
revole Senatore Tecchio. 
Signori I io fo appello alla buona rede di 

quanti mi ascoltano: havvi almeno fra voi 
chi possa dire, in coscienza, <li non avere 
portato mai in sua vita, nè ritenute in casa 

_,; 4 
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propria (che anche la semplice ritenzione in 
casa è un reato) pistole) di corta misura? Per 
parte mia dichiaro di non poter dare, senza 
offesa alla verità, una simile assicurazione. 
Dunque, perché fare una legge che abbiamo 

la certezza di vedere costantemente violata 
anche dagli onesti? Nulla, voi lo sapete, pro­ 
giudica cotanto all'autorità delle leg-g-i ed al 
rispetto ad esse dovuto quanto la loro abituale 
inosservanza. 
Permettetemi adunque di sperare che, in­ 

serendo nel Codice la disposizione che pro­ 
pongo mi porrete in condizione di poter dire 
che non ho trasgredito mai alcuno dci suoi 
articoli. 

PRESIDENTE. Ila la parola l'onorevole Senatore 
Trombetta. 
Senatore) TROlIBE'ITA. Nò reloqurnte Cornmis­ 

S.'.lrio Hegi0, nr il dotto Relatore della Com- I 
missione hanno risposto al mio primo argo- . 
mento, che e il più essenziale, Citi può trac- I 
cìarc uua sicura linea di demarcazione fra l!'li 
onesti CLl i tristi? A questo non fu risposto; 
dirò meglio, mi fu risposto coll'appuntar-mi ili 
Sfiducia verso il Governo, al quale spetta di 
rilasciare le licenze. 
Se la fiducia nel Governo deve essere por­ 

tata al punto di dover supporre negli uf!ìziali 
governativi un pregio, esclusivo della divinità, 
qual e quello di leggere nel cuore degli uomini, 
io questa fiducia non lho assolutamcntr-. 
Ho detto, che nei reati d'impelo gli uomini 

onesti possono diventare tutto ad un tratto 
colpevoli come i tristi, e qualunque indagine 
della polizia diretta a conoscere gli arcani dcl 
cuore umano, sarà sempre inutile. In sostanza, 
io mantengo tutte le mie obbiezioni e non vo­ 
~dio più tediare il Senato: farti solamente una 
osservazione: dal momento che il Governo non 
ha proposta alcuna variazione ali' articolo che 
qualifica come insidiosa I' arma ila fuoco, la 
cui canna sia inferiore a 160 millimetri, 1' ha 
itnplicitamente esclusa dalla facoltù della li­ 
cenza, poichò il porto delle armi insidiose non 
ai può, non si deve assolutamente permettere. 
Se poi ho fatta un' eccezione per la fabbri­ 

caziode, ho voluto alludere al caso in cui un 
abile armaiuolo riceve incarico da uno Stato 
estero di fabbricare armi, le quali possano 
rientrare nella proibizione dcl patrio Codice 
Penale. Ciò attiene alla libertà del commercio, 

ed è anche previsto dal Codice ora in vigore; 
ma non credo <li essermi contraddetto, giacche 
non ho fatta alcuna allusione alla necessità od 
alla opportunità di armare di armi insidiose 
gli agenti della pubblica sicurezza. 
Qualunque sia la sorte della mia proposta, 

non la ritiro. Fossi anche solo a votarla, non 
vi posso rinunziare, pcrchè non ho mai rinun­ 
ziato ai dettami della mia coscienza. 
Senatore BORGATTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore BORG!'ITI. Io appartengo alla mag­ 

gioranza della Commissione che in questa que­ 
stione, sollevata dall'onorevole Senatore Trom­ 
betta, ha votato per l'emendamento in di­ 
scussiono. 
Potrei <lire anzi che è la Commissione in­ 

tera, meno l'onorevole Trombetta. 
Dirò due parole soltanto per motivare il mio 

voto. 
La prima condizione <li una buona legge è 

di essere di facile esecuzione. 
Il Senato dalle stringenti argomentazioni del­ 

l'onorevole Commissario Hegio avrii compreso 
come sarebbe difficile di eseguire la legge, nel 
caso di cui si discute, quando venisse accolta 
la proposta dell'onorevole Senatore Trombetta. 
E in questa materia io posso anche parlare 

per mia esperienza, imperocchè appartengo a 
provincie, dove in passato si ebbe più che al­ 
trove a sottostare spesso allo stato d'assedio. 
Tutte lo armi cli ogn. misura, e da taglio e da 
fuoco, erano proibite con pene severissime, e 
colla fucilazione pcrflno. Or bene, coloro che 
sono delle stesse provincie potranno moco far 
fede se non erano allora più cho mai frequenti 
i reati di sangue: c<l e facile capirne la ra.­ 
gionc. I malfattori ed i tristi avevano un van­ 
tagi;io, che mancava agli onesti. Quelli erano 
certi di trovare inermi gli ouosti , o dentro e 
fuori di casa ; e potevano liberamente aggre­ 
dirli e spogliarli. 
Si è detto: ma come faranno le autorità nel . ' concedere le h?enze, aver modo di distinguere 

coloro che le dimandano prr difesa, da coloro 
che invece le climandano col proposito occulto 
di offendere? . 
Oh!, Signori, i malfattori e i tristi, che hanno 

già contratta l'abitudine di nor1 rispettare la 
legge o di vivere in frode di essa, non si pre­ 
sentano all'autorità per chiedere il permesso ùi 

. . \ 
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portare le armi. D'al tronde io non posso a priori 
pronunciare il giudizio che lr~ autorità non fao­ 
ciano il loro ÙOVCl'C, ne Vogliano Ùilig"ClltP­ 
mente assumere informazioni in ogni caso di 
dubbia onoratezza. 

Ma ùopo l'eloquente discorso dell'onorevole 
Commissario RPgio, io spero, scnz'ultro, che il 
Senato approverà l'emendamento del Governo, 
accettato dalia maggioranza della Commissione, 
anzi dalla Commissione intera, meno uno, l'o­ 
norevole Senatore 'l'romhotta. 
Senatore TRO!ll.BETTA. Più d'uno poiché, un al­ 

-tro membro della Commissione aderisce alfa 
mia proposto. (a1·cemw il Senatore /~'rrnn/1,). 
Senatore BORGATTI. Ebbene, allora dirò della 

maggioranza della Commissione. 
PRESIDENTE. La parola è ali' on orcvole Rcìatorc, 

Senatore Borsani. 
Senatore BORSANI, Itcluiorc, :\li ha preceduto 

1' onorevole Senator« I!orgatti, e non voglio 
abusare della boutà ùel xonato, 

PRESIDEN7;:. Lcgg·o dunque l'emendamento ùP-1- 
I'unorevole Trombetta. 

e Chiunque introduce nello Stato, vende, od 
espone in vendita armi Ti1•t;;.tc, e chiunque ne 
fabbrica senza averno speciale licenza in iscritto 
dal Governo è punito con la detenzione da -1 
mesi a 2 anni, e r.1J11 multa sino a mille lire. » 

Chi lo appoggia, e pregato ùi alzarsi. 
(Appoggiato.) 
Chi lo approva, è pregato rii alzarsi. 
(Non è approvato.) 
Rileggo e pongo ai voti l'articolo come venne 

proposto dal Governo, 

Art. 264. 

e Chiunque fabbrica, introduce nello Stato, 
venùe, OLI espone in voudita, o porta fuori 
della propria abitazione armi vietate, è punito 
con la dctcuzion: ila quattro mesi a due anni, 
e con multa lino a mille lire, salvo che si tratti 
delle armi da sparo di corta misura menzio­ 
nate nel numero 2 del!' articolo precedente o 
siasi ottenuta speciale licenza dall'autorità com­ 
petente. » 

Clii lo approva, sorga. 
(Approvato.) 

Art. 265. 

e § 1. Chiunque senza licenza dcli' autorità 
~mpewite e tuori della propria abitazione 

-~ , ') 
! ·-~ ,,_ 
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porta armi proprie non vietate , e punito <:OU 
la tlel<'m:io11P tino a tre mesi; se l'arma è un 
fucile da caccia, portato J1t~r uso <li caccia, il 
punito con multa fino a ciuqueccnto lire, 

l) S l. Per gli effetti di dm al p[;r;,igrafo pre­ 
cedente sono varitlc:~ti ali{~ armi proprie i col­ 
telli accumin:i.ti di qualsiasi specie, non ·~sclusi 
i eultdli da :-errare la cui lama m:eedo in luu­ 
glwr.za cl i1!ci cPr1t iuwrri. > 

A questo articolu Yi e llll <'lll•!lltlam~ni.o pro­ 
posto tlall'onorevole S1!J1:1torc Trombetta, di cui 
ùo lt•ttnra. 

« Chinnquf• porta armi Tietat•' fuori ùella. 
J•fOpria a\JitaziOll•.' C punito COll, Ll Ùcl1,nzion1· 
da 1 mesi aù un anrt•l e con multa <·:;tendibile 
a lire 1000. 

» La riteuzionc in ('asa où in altro luogo 
qnal;;iasi delle stt>"se armi i~ punita con la de­ 
tenzione estendi bile a tre mesi, e con multa 
sino a lire 500. » 

Chi lo appoggia, è pregato di alz:irsi. 
(:'\on è appoggiato.) 
Ora lo metto ai voti. 
Chi lo approva, si alzi. 
(\"on ì~ ap]'rt.n alo.) 
Hilr'g~o r articolu ÙP!la Commi:;~iOl;() e lo 

mett1.1 ai Yoti. 
( \ '. .~r1p1'lL) 

Chi lo approva, sorg·a. 
(ApproYato.) 

Art. 266. 

« Chiunque ritiene in casa 011 in altro luogo 
armi ,.i<'late, Ìl punito con la <lctcnzioue llnu 
ad un anno e tOII multa llno a ciw1ueccnt.o 
lir<>, salvo che per le armi tla sparo <li corta 
mi:;111·:i. s:.'.l.si otteuuta la licenza, ùi cui urlr:tr­ 
ticolo 264. » 

Chi approva qn<>st" articolo. si alzi. 
(ApproYato.) 

Art. :!ti8. 

e Le peno stabilite 11eg-li articoli 2G4 e ~115 
sono aumentat<) <li un grado , se le armi sono 
state portate di notte o in occasione ùi feste , 
r;;olennità o spettacoli, o in tempo di tumulto.» 
(Approvato.) 

Art. 26!J. 
« Le pene stabilite nel presente capo sono 

aumentate ùi un grado, e ,:i aggiunge la sot­ 
topo~izion;~ alJa YÌf:ilauza SJlCCi.J.lè uclla poli.zia. 

i ·'· 
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~e il colpevole è ozioso, \':t~ph0urlo, o sotto­ 
posto «lln "igil.'.tnza speciale 1lt:!Ja pnlizia, o se 
fn n•nd.:rnnaio a !H'IlC' criminnl! o correzionali 
per re.rto <li \'iOlP:\z:t o rP~i,;;t<'nz:t all.i pubblicn 
<tlltori1:'1 n di nltl'.'1;.,'gin contro i puhhlir'. uìll- 
1.i:tl! od .'.l!.!<':tti d<dh 1rnhhlir·:t rnr:rn o 1wr reato 
1''.l!liro !11 persone <> ],. pr•1p1·iC't:'t. » 

(.\ppr<waro.) 

Art. ;;10. 

« I.» p•'n•? s1:lhilit0 n<'gli articoli pri'er.1!01~ti 
si :1ppli:'..".?l0 :t11('h1' rpi.1111h il colp0Ynl1) :1nssi•1da 
q porri si:r'.'.'C•lt> j>:trti di nrrni, o nrrni smontate, 
•1u:èlnr:t risulti dro' Jl•l"~"un f'sser11 facilm•'llÌ.C 
ricomposte o 1!10:1' :l' -. » 

(.\ l'i 1r1, Y a ìo.) 
:->i passn ora ail'nrt , :1:;~ •. 

Art. .,. ·- ·>· h>. 

> ~ I. !'1•i l'l~:tli preYr•tl11ti n-i rr1)<'r.•!•.·nti ar- 
1.ir'.oli si i·r<'wrrJ.. sob11wnt1• .:i. q1vrcl:1 rli par!P: 
ma lr~ r1•mis"i<1111· non ,·, pit't am'.rwss:t rl<ipo rlw 
t'n apr.l'tu il rl i h:1t.t.i1110n t o. 

» ~ ~. :\•·'1 ;. ll•:C•ò<"':l.l'i.1 !a qn.-:rl'la, <JllUlHlO 
rlf'.!Ti l't':tli: 

Jl~t"ll'tC d1~!L! ~' ·r:-:··'.Jtl. ~ttq!r:it:t lJd oltr:~µ·;!·i:~t.:l~ 
o !-;(J~';<1 :--! :Il.i :lt·.,·o:~q);~~<;!d.i i .]a alt1·i re4tli f)(~i 
'l!I.·•li ~i dC\'t-~ j;J'.;1.,:ct.l•·l'•' d"ttili<<;1; 

~. ~'1P(1 ~tati t'illl!:UP:--: .. i ~llll4' 

di(':.Ltl\ :ii 11:;11:1~ri ! ,. '-· 1ìcl!·~.i'l. :;;;:~. 11 ~011ra 
l:11 1ni1!u!·t· li'>!l pr.iYvi~l·-' di tntt1l'(':, J1e lli cn­ 

r.\r.)rt.'. 
.:J. :::\.1:1n ~.;t_;if: ('t>U.o:i:•·_...::~i tLllln p1·~·:..~0ill1 i:1- 

•li1·: .. ;(• ;11'.·l 111;:,i1·r<'J ;; "lc!r.·.u·t. ;;;_;:;. 
!. ~-:.,:.,"i :-.L"1r.i <"·l!!i:1h•;o.;:~~ i:t JJJo<lu J:.t C\~Ci­ 

l:.r .. ~ l-'.:\J1iJi\·;1 ... t':J.:1d:Li1~. ,. 

(.\j'·:·;·. ;\;;l•J.) 

e !'. 1·11i;1";·r.J'-• d.·!1:t ~t-Hpro \"i'd<)ll1') o ,~j vio­ 
Jeuti1 11!t-!·:~'..!...!-1D a~ pitd():·•! non ~o;.,!·g·ial:,, a l'"·na 
]H!r ìo ::'. '1J>1 u •' p1::· l'olll':l!.!";..!';.-, :;,', pl'i;na r11,. 

:>ia rru:11:!il'tat.'t 1:1 1·0111ia1111a, ccn1tra1: 111:tt.ri- 
1nuui0 ccit1 la p1\!":-\1.•!!a ::;taprata od <iltr:iµ·gia.t.'l. ! 

Iu tal <.:~tso ii p:·ch~·~1ii1u<~rit1> ct~~sa per tatti cv­ 
loro cite hailll'.> r11·1?S•) p:.l'le ;d rcat<J. -» 
(Approvato.) 

TORNATA DEL 24 .4PRILE 1875 
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Si passa ora Ili 

C.1J>o VII. 

!) e l duello. 

Art. 30u. 

« ~ l. Chinnqne sfida tnluno a duello, è pu­ 
nit() cou multa lino a mille lire, ancorchò la 
!llida nou sb stn.ta accr:ttnta o il duello non 
sia <ll'\'<?!llltP: S(' fo pru\'Ocato, Ja J)Cila e dimi­ 
n11it:1 di u11 grado. 

» ~ :?. Con 1.-i stm:~a P"l!:t ,·. :iunit.o chi ac­ 
t'l'lta !:i. stidn. ancorche il cln•'!lo non sw. av­ 
vent:I•>, se ha Jll'o\·or:.:.to il 1ln1·ll<h " 
S0natore BDLA, Cr11m1ti.~sa1·iu Nr•r1io. Domando 

la parola p1Jr una modifÌl'azinne 1!i dicitura, 
per tnglierc ci0i• una cacof'o11i:i l'Ìlt~ si verillca 
ncll.:i.. dizione di qui':::i'artir.:lo. ~ull.1 fine del pa­ 
ragrafo Sl'<'•JIHl•i. v'i• <11w 1·1Jlte .'.l. IJra\'issimo in- 

! lcrvall0 l:i. p:trob dudlr1; <111in:li invccr di dire 
g1' hf1 pr01·0('e/'J il d111:!10, sar:'t meglio dire: 
se lo hri J)l'Ol'()rllfo. 

P:Z.E3i!JE:~TE. Il p:i.r:-.~Tafn SP··onrlo dn!H]nc i~ 
<·osi roncc11iU>: 

·~ C1,n l;t st<',;.<.1 p<"'n."t è prrnil.o rhi accetta la 
sfl<la, r.ncnrd1;~ i! 1lncllo r.011 si;t avn:nuto se . , 
lo ha prn1·ncato. » 

I.:t p:mll:L ù :i.I Srnat..irr' ~fanr:. 
Senatnr" M.\DR!. :\<'Ila :fiscns,.:ione generale 

int:tnto :d <':iJ)'l .J,•! Codie·' p••n:1l<' che tratta. 
1ll'l rht<'l!o non IW!l'.'.<) p:<!·htn rlw 1lne oratori 
i rp;:di h:1?1no Jl1'ri1 <'ii••!,to ~li :tl'V'Hnenli piu 
solidi <' più ~triw:·r·111i 1·hc ,,; p•,.ic~s·~r0 addnrrn 
w•Jb rn:tl.<Tia. '!''.:! t:il'i:i io s:rr.ro ehe i! Senato 
vorr:'t :t:·,·,r~!i;;:·.~ 1·011 p:t:·:,_::t!•• i1?1lnlgenza al­ 
..:111:· :'litri• "~"·'t'':::zi,J?ti eh· iit ì;l'<Jposito ho in 
ani:n1• :l.ni·h'io 11~ s1Jll11rt=•r;;l!. 

::'\f'i /';•,,,w•s,i .c...·_,,,J,i, ln •ttl••l lihro in cui i 
<''.lfll'0tti 1·iù nn,f,,n1li 1: ;)iii :i.·nti :<•>no e:-;nrcssi 

' IH'lla f.·!'IJl:l p:ù s1·lìid.t:t <' ,,::1 p0':<1la~e, il 
:\f:111mni. i:itrodnt.t.o il -110 p:•<r•· ('•·is:1,foro alla. 
rrH"l~:l <li J)0n Hndr-i1•·D, i11ta?llo •'il" yj si di­ 
sp'.lta\'a intoru•1 :t:! :111:1 stid:t .. !...":i fa •Lre: 

" n mh tlcho].• J''.ll' ·:·;· >::u·c :1h1\ ··li<' non vi 
fn~~crn !1,·~ :1r0,·nc:lior·L 11<·~ li:~.,~,,~~:tti, ne ~tiùc.,. 

I.e p:,rol•) 11°1! •·:~p1,u<·<·i11 • r,.,.,., ... trasecolare i 
c•>mrrH;n;;;ali di llan !t'l1fri'.!·•J, i <j'l'\li. so~g-iungc 
11 '.\l:.uw1n>, 1·1 c•Jntrappo~· r.i d:·~li argomenti 

I « <le~u11ti 1.l:i qn··lla s;ipit'nza r,):iÌ antica e 
:'1~1.11;.mi .1;u•1\·;1. ·~ in f'!1i ha11110 fo1~dame:~to le I <•prn••Jlit eomuncm1:ntc ric1;n1tc. 
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Quella sapienza ha pur troppo il sopravvento 
auche oggidì ; è essa che ammette ed assolve 
il dueilo, pur qualificandolo un pregiudizio, 
una reliquia ùi barbarie, una negazione della 
giustizia e della legge; è essa che accoglie la 
massima volg.ire , essere il duello necessario 
a difesa di quella cosa preziosissima che è 
l'onore; è aù essa che il mio dotto amico l'o­ 
norevole Senatore Pantaleoni ha fatto sacrificio 
di una parte ilei suoi convincimenti, scusando 
Sotto qualche aspetto il duello dichiarato pure 
da lui assurdo, ingiusto, immorale, e ricono­ 
scendovi una dolorosa necessità nelle condizioni 
presenti delle opinioni e dei costumi. Pur 
troppo è un fatto imu•gahile che il duello g'()­ 
neralmcnte riprovato in teoria, ha una pratica 
estesa a tutto il mondo civile e somministra 
una delle prove più luminose che la logica 
non tiene il governo del mondo e che l'uomo 
è pur sempre quel misto di grandezza e di 
miseria, <li coerenza e di contraddizione, a cui 
incontra spesso di dover ripetere il famoso 
adagio : Vidcu mcliora proboque, deteriora 
sequor, 
Perù anche su questo particolare i 1•1U sani 

concetti della morale e dcl diritto hanno da 
qualche tempo ottenuto qualche vittoria sulle 
opinioni volgari e sul costume. 

Un libro conu: Essai sur le duel che si pubbli­ 
cava nel p;:w rlnl conte Chùteauvillard con l'ani­ 
mo, come egli diceva, di rendere un gran serviuio 
all'umanità, in cui sono r(~gistratc e commen­ 
tate tutte le regole e le pratiche dcl duello e 
con g-ramle apparato ùi erudizione vi vengono 
approvate, giustificate, lodate, a questi giorni 
non i) più [.ossib ile. Del pari nessun uomo di 
toca osc:-chhc O!:!''..'.'idi sostenere, come fece 1111 

a;~ocat1) d<!lla Corte di Cassazione di Parirri 
nel I8:r;, il l'Ì'._'.:1or :\ouµ-ard de Fayet, che il 
duello contribu isce a mantenere il sentimento 
della dignitit 1wrsonalc. e che i Francesi vanno 
ad esso (!,,l:iinri di quella squisitn l,!'l'llt.ilezz.:i 
~Ll amenità ili costumi che li rende invidiabili 
alle altre nazioni. 

Invece Lia un quarto di scco!o .:i 'il!rsta par1 <' 
si sono moltiplicate in og:~i ci Yile c:onu-.1tla le 
associazioni -::011tro il ducLo, ,. si sono st:lhi­ 
lite 11uellc g·inrie !li oLorc, che han!!O tanto 
contriliui~o a ;;c,~:narn il n:;uiero ili cotesti 
cruenti conflitti, cÌ1e moYono da cagioni le più 

-~ ! .. J,, 

volte futili e sono nelle loro conseguenze so­ 
vente cosi luttuosi. 

Coloro stessi poi che nei loro scritti, corno 
il brioso ctl arguto Fam llri, sosteng·ono potersi 
il dticllo mantenere, lo consiùerano come un 
rip!cgo per rron aver di peggio, e [fanno voti 
che i progTcssi ùclla ragiono pubblica ne por­ 
tino mn.a mano l'aholizione totale. 

In :,(iffatta condizionr di cose quale può cs­ 
f'erc il cùmpito !lella lrgge1 Non è hisogno di 
dire che la legb·•) la <1u.:ile dove informarsi alle 
norme più esatte e più alto, anzi ali' ideale 
stesso 11~1 YCJ'O e dcl :;insto, :w1: ha 1L :<cguirc 
la rorrentc delle opinioni '' 11<'! ',, 11,.; 1:::c vol­ 
gari, cù invece ha il !ldlito d: l!IO''.J.•: \j ar­ 
gine O freno. '.\fa Ja lc:;g!) 1]1!YC JI'.::· ·1:,·;' ri­ 
guardo <li 11t1Plle molt1:1ilici cin1J:'tu,;:1• ì:c;r le 
quali pnù accadere cho i ;;noi :•1-._,. .. : t .. li' snc 
sanzioni rim:rngano ctflcari, per gni<:t '.'.!:<' non 
riescano ad altro eh:~ a creare •1nr·I 1:?::,simo 
dc' guai che è il disprezzo <lolla le;,::..;" 1:iede­ 
sima. 

i~ not'ssimo, e fu opportuilamenlc ricordato 
dall'onorevole amico mio Sf!natore Chiesi, che 
leggi sc,·cfr,sirnc H·nnero 11ronrnlgatc contro 
il duello in tli\"('rsi tempi e paesi, m:i. esse, ap­ 
punto pe!·chò tr<.'Jl[lO severe e non punto coe­ 
r<'uti al costume, rimasero vuote di og-lli du­ 
rernlc effetto. X on c' e forse materia come 
questa dcl llucllo, in cui si verifichi l"<'sattezza 
<li •111clla scnte11z:t di Orazio: Quid frgc.< sinc 
1w1i·il111., rrmr1! 1wo/iciw1t? 
llcl pari ri11ia.sc1·0 inclllcaci gli :rnatemi con­ 

tro il 1l11Pllo ful111ina:i daila Chie,.;a <'attolica, 
seh~iene fù~se;'o coll\·:tliùati ùall'autoriti.t delle 
<ltittri1w cv.:rng-eliche circa il per!lo;:o delle in­ 
g-iuri0, e circa il ri:;j:dto ia cui dcY<! .:sserc te­ 
nuto quel ùono lll'l:ziosissiwo 11i Dio chè è la 
ùta d2ll"no1r.o. • 

Jnt•)fllO a c!JC n•;ll C fo!'SC fnOl'Ì di luogo 
J"o~':r;rY~èi'C che sino a <jUaIH) l eJ,lJe S!'gHÌto il 
potere tc•111poralc ccclcsia"tico , I' :wto!·ità. <li 
!!Urlle san:e dottrine C\·anµ·didw doveva ap­ 
pariro contr:uldt.:tl:t d[d fatto, che i p:i.pi, e 
•1na11ti <!:·a;io llignitari ccdcsiastici investiti di 
temporale dominio, non si mostravano punto 
propensi a pcrJona!·c quelle in:;:nrie che li fe­ 
rivano nrlb lo!'o qualità di principi, e punto 
non tluhitavano di mdtere a sbaraglio le vite 
umani~ in r1udle guone che combattevano a 
tutela dei loro pretesi principeschi diritti. 
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Checchi• di ciò sia. P, fuori cli dubbio che i zioni .'.!dntfatp, ncll:t materia nei Codici penali 
Provvedimenti lcaislativi, anclu: più rig·iili, non 
11bbcro virtù da indurre alc·it:1 W•f·'niir• ruutn­ 
nirnto nell'opinione pnhblica e nel costume 
circa il duello. 

Ciò non ha potuto in addietro, •' :10n pnò di 
Presente accadere. se non in cousouucnza ili 
Una riforma ('}Il\ ~1'gl14. nrll'apprezzamcnto cli 
l\Uel complesso rl'ii\N~ e cli sentimenti a cui si 
dà il nome rii oriore , e singolarmente ilei ri­ 
guardo in che si ha ila tenere 1.1. vit.r cJ,•!1'1wmo. 
Qilf\sto e che sino dal 1~·1:3 veniva du-hinrato 
dal professore Carlo Ravizza. di Milano, in un 
suo mirabile libro ,:11! suici.Iio , sul sacrificio 
dc!fo. vita e sul <Indio; libro che fa rimpian­ 
gere l'immaturn pr-rdita di quell'egregio gio­ 
vine che io contai fra i mi-i più cari amici, ,., 
che prometteva all'Italia uno scritture e uu cit­ 
tadino cli 11rccl:11·0 esempio. I 
:\[a intanto rimane formo che in quost'nrgo­ 

n1ento non si può prrscindere dal tenor c.mt« 
tlello 5;1ato attuale dello opinioni e rlr-i costumi, 
non nell'iuteudimcnto di andarvi a seconda f' 

di venire per ciò a molli r- timidi componimenti 
l:oi dettami del diritto, della morale e della 
legge, ma in quello cli prcpararP c mnn.lnr a<I 
effetto nel modo più f:v:il1' e ~pn11tanco '[Urll:-t 
riforma di esse opinioni e di Pssi costumi, dw 
è nel desiderio ._, HPIJ'aspcttazione di tutti. Tu 
la! concetto io ho troYato quanto giu~tc. al­ 
trettanto piene di senno pratico le osscrYazioni 
esposte nPlla H.clazione clell'onorevolc J\linistrn 
Guanlasigilli r. in qÙella 1lrlla Commissione, •: 
Jni sono per;;uaso cltf' la via da loro sr.g-nita e 
ljUella che può incamminare alla riforma tle­ 
lliderata. 

Ccrtament•~ in t'ac<'ia alla logira rigorosa l'u­ 
nico partito d11 adottare in prnposito sa;·r:blw <1ncl­ 
lo a cui si era appigliata l:t Corte di Cas~azione 
di Parigi sulla proposta tld Sll•l Prol'uratore 
generale Dupin cun i suui de<Tt>ti dcl 2;1 giugno 
e 11 ngo~t.., l:-33ì, assogi:cttancl., il dtwllo :tllP 
l?<>nerali di~posizio11i dcl Co1licl' penale, che 
conccmono romici1lin, il !'Pri111Pnto e gli antt'lri 
e i roa1plici •.li <JUl'Sli reati. 
Ma chi sar<'hbc pr•r consig-li:wc un tal p:tr­ 

tito, il qnal11 avrcbh<~, ~cnza J•iÌI, pi.·r etl'r:tto, 
di far rna11dar<' i 11resnnti autori assol uli dai 
giurati nel maggior numero ilei l'asi? 

Oel resto, quel partito fu pre:.:to disllùtt.o an­ 
che in Francia, ed è disforme dalle disposi- 

pili rccm1ti, le <i:1:tli su prr g-iù c•rncordano con 
<rwllc introrlntt . ., nel capn dr•! llUO\'O Codice 
psBalc tli cui si 1liscute. 

lnior110 ad 1.•ssc i" non poss1> P.11trare nel­ 
l'an·iso 1lcl mio 1.1wr.~volc amico Senatore 
Chio'si, il 1p1alc d,•,;idcr<·rebbc renderle piit sq­ 
Y••rc. Il forre ~cntillll'llto fJnd'eg-li i~ tratto a 
1:1nt•> e co"i !.!'in~ro :ii>.1rninio del 1luello, <10- 
\T1'lihc pers11a1lerlo chi• ci.J clic più importa, 
,;i i• eh'~ ·~ssn sia reprcs~o PtlicacP11JC11tc, e che 
a r;1gµ-iu11g-•'t'•' u11 tal 1111" 11on pot1·d>hero gio­ 
\·are sanzio:1i trnppo scw•re, le 11nali l!Oll sa­ 
rc h hor0 a eco i te in li non grado. a ragione 1lelle 
opi11io11i e delle nistnmanzc cfJrr.,11ti, nè i11con­ 
tr<_•r1•hhero J'aI\n\ll'llZa dci gi11r;ct.i che, come C 
natnral,•, ,l;J.~I·' opinioni 1) d~tlk e >st.nmanze cor- 
1'•'11ti tiigliano i11dirizzo. 

Dcl pal'i t:on pus~o 1·onso11tirc al mio ono­ 
rcYOl<' amieo l'antalconi chr Y01Tcbbc le dette 
sanzioni vctlcr mitigai,., r.d a rni sing·ularmcnte 
11011 \·a a vr:r~i rptrlla chc inlliµ-:r1' ai dnelianti 
1•d ai 1·ornpliri lo1·u la SOS[11'nsio111) dall'esrrcizio 
dci diritti r~ivili .. \ 111c riare ess•'.I' ronvcniente 
che la kggc si mosu·i severa rimpetto al duello, 

1 a,\ attestare il giudizio eh•• ue fa (~ ad indurre 
il roncetto chc se lo 1list.ingufl dall'omicirlio e 
dal ferimento, vi e spinta unicamente dal ri­ 
g-nardo ad uua condizione ili opinioni cd usanze 
conti··> cui pr.r ora non le è dato ili reagire 
1·o:;ì 7aglianlamt'11tc da produl'\'i u11 mutamento 
eflìcace e rlurat11r1i. 

E parmi ancora chr la :;anziane di cui parlò 
l'onon:1·u!c Senato1'1) Pa11tal0011i sia di 1p1elle 
che clcnmo tenersi più an'.Olleic al caso, ba~ 
dan1lo a ciò eh 'egli :<t•~ssn opportunamente ri­ 
vclaYa rir1·a il ceto a etti appartengono per 
consueto i 1itwll.,nti d1c è rptcllo tielle persone 
:1giatc e colte. Ehlif'H!'!, a mP pare che la so­ 
spensione dcll'1•scrcizio dei tliritti civili e quiudi 
dai pll l>hlici urfici per tal fatta di pcrson" 
d._•bbe riuscire u11a punizione assai µ"l'ave e tale 
da rc111lerlc nwuo proclivi a lasriarsi trascinare 
in balia di r1udle pas!hioni irnpctnose e sbri~ 
1,diatc, onclt:, e no11 µ-i:'L Llalla dil'P::;a dell'onore, 
hanno per solito 01·iginc i dn•:lli. Una tale di­ 
sposizio1w ha ris('o11tr . .i t'•.111 altra 1lisposizione 
ddle l<>µ-g-i pr,nali di •1twkhednno fra ,!?li Stati 
!'!liti dd1'.\11wri1_·a srtt•:ntri1rn:t!e, la quale sta­ 
bilisce che i dndl<tuti ccl i loro complici, do· 
vendosi con$iclr•rar11 \'ome alienati di mente, 

. • 
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~iano privali dell'amminisu-azionr, dei loro beni 
e ridotti alla l'.Ollt~Ìzio111' di pupilli. Intorno a 
che \ iene in tagli" laccenu.uc. che assni gio­ 
verebbe a sr.idicnro le r;11i:1i(J11i e le costu­ 
manze rOI'l'PI1ti inunn« :i! duello ,,,, si toglie~sP 

. a gctlar•' S1J\Ta cli 1•ss1: il rvlicol», nulla (',;­ 
sondo ì'iit f1>rt•: di qnest'arma, massime sulla 
rosi ,J.,tta ~,,,.:etit 1•lcg;1me ,, sui g-ioyani cho 
danno il 111;q:rgior l'•>1Jli1t!..!·1'11lc Ji h;1ttag-lieri i11 
duello, 1.,ini1Hli o rb .. ugurarc 1'111' s•>rga un 
commc.liogr.u«, 0 un poeta elio ;tl>bia l.. mc­ 
ravigliosu vena «ornica del (;1Jld1•11i o l'acume 
della ,·clia J..J r;ju:,1i, il 'lnai<- si assuma il 
carico Ji 111<'lt•~l'1· in d1•ris1J 'lllf'lli dw l'ouoro­ 
vole S1·1:al11n: !'hi1!,;i ha r-hiauuuo con Pspn:s­ 
sinne 111olto s1'Yl.'r;t. ma ginst;t, i bravi della 
società 1111.Hl•·rna. 
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dehha esser loro grato di 1111<•sta piccola con­ 
cessione, 11011 posso csseru» pienamente pago, 
tanto 1•i11 clic in alcuni. d<'i· casi contemplati 
111•i snc1·r':,;siYi articoli hanno d'alquanto <limi­ 
nuii.: le pcue da prima si.rhilit« nel progetto . 

:'lii 1•n'111e p1~ri> dichiar.u-o fr;i.ncament1l che 
accdt11 di hno11 grado la modificazione fatta al 
8 I d1·ll'a1·1. :{!J!i, c·ul lli111i11tti1·e di nn grado la 
pe11a i:itlitta allo ~li<làuk, s•• fa provocato. Fu 
11m•sto ttno rlq~li argout•'llii lll<'ssi in l'ampo 
coulro lli 1111' dall'o110r••vfl:•! !'PnatrJrc Pa:1ta­ 
leo11i, il q 11:tl1• 11<>1 sn11 •Ù" i Il• ·nt<.' di:;corso mise 
in rili•!Vo, cit:111d1) :uH'h•.' t!iv1~rsi c·~rm1pi, che 
nel più d1•i c:1si il waggi•·•· colp•'VOlf' nelle 
sti1.J1.' 11011 C lo slida11J.1•, ma si l)CllC il !ll'OYOCa 
ton~. Snl pttnt.o d1·lla Jl1'0Yc1cazione sono rl'ac·­ 
conlo coll'ou1.1revol" l'antalconi, 1> arn111Ptto con i :'Ila a ci,·, 11011 si cst•'lllk il rnantlato della lui che~ il prnvocaror1' don' 1•ssere s1:veram1mt.c 

legge penale d1e 1li·l>he i11tc11ùcre a reprimerri : punito e assai • dell1) sii.latore ehn 1'11 provo­ 
i reati coi IW'U.Ì di sua <'utnpetenza, procac- cato. :\'ella precPdentP ùiscnssione che si fere 
ciando sopra tutto che sia110 atti a raggiun- sn qn•~sto Capo io pal'lai in ge;1ere dcl ùwllo, 
gerc <·on si1·1trezza µ-li rtfotti desitlPrati. I tali csami11:rndo11e la sua essenza <Timinosa, e, senza 
mi !-lcmbra!lo '" di:;po,..izi1111i C1>mpr1•s1~ 111•! capo entrarn nri particolari ilei singoli articoli. pro­ 
de! Codici• posto in dis•:ttssin:1c; I' per<'iù io posi per 11• p1:ne un sis1c~111a di maµ-gior ri­ 
mi dichi:u·o dispr1st0 a Y•>tar•Y tutti i pro1•osti g·ore. J,'arµ-0111cnto cll'll!l. prOHH'.;1zio11c i~ con­ 
articoli ('()11 ljllq.di 1•111cndallH!nli .. 1ie ro11ort:- templato nell'articolo IO() dcl progetto, l' 1p1ando 
volt' Jlini;;trn ·~ In l'on11ni~siorw r"s"cro p1•r fosse µiu11to il momento della Jisc1tssione rli 
tani, pnrcht' 1101t Il•' Y1't1!.'.:t un attmPnto uè di qnesù1.rticolo, si persuada l'onol'evole Panta- 
i;evcritù, nè di rniteua. leoui chi! c•>11t1·c> i Jll'Ovocal<>ri avrei espresse 
Senatore CHIESI.· llom:d1do !a parola. idPf\ no11 diverse dalle sue. 
PRESIDENTE. Ila facoltù cli parlare. Non solo ;ulnn11uc accetto, ma fo plauso alla 
Senatore CHIE3l. Ilo chiesto la parola per fare dimi1111zio11n fatta 1wl paragrafo primo <lell'ar- 

nna dichiarazione. Le mie idee comro il dtwllo ticolo :~Ho alla pena <li clii sliùa a duello, si' 
le lw gia cspr0sse. e sarei i111liscret.o, e1l impor- fn proYocatu. Questa <limi11u1.ione e co11t'orme 
tnno, se volessi tediare il Senato ripetendole. ai prirwipì clclla scie111.a rnoder11:i, e mi piace 

lo, pur adottando i pri11cipii, ai <1uaii e in- di lt'/.tgen~ );Il questo pt111lo alc1111~ poche pa­ 
formato il capo - lJC'l d11l'flo - nt:l progetto roll' dell'illustre professori' Carrara: " l.a di(· 
mi11istPrial<'. a\"l'YO J•r()posto 1111 sist1!111a, 11on (i·1·1•;1;ù1/c 11crctfflfn t/11 rc•;·fr 11'!1isl<'.~i1J11i lro 
tli ec<'1•ssin• ngore. ma di maggiore severitù. s/id11torc· 1· s/id(l/o ;,1,11 111i Jl"r /n10110, 1.r'1·rhr 
A me s1~11tl>l'<c:10 tru1•JlO rniti e blande lo peue no11 1·i.<1,omlr in ;11od" 11,,·1ii11/r, o/lo gi11.,fi::ir• 
stahiliw contro 1111 reato l'lte e gravissimo, pel di.,trib11tira, f;·or111ufo,i -'Jl'''·"Jil(ii>1.1r1•cufJ1fll!iliffi 
dOJ)jJiO tit.ol1> ch"1'1Jlii !"onore ùi indicare 11dl11. nl'ffo ,pdafo1·c r/u• 1/IJ/l ;id/o s/idulo: t' )11'('/Ì'· 

seduta, in eui si tl'atli> in genere di questo de- ·ris,.o !11 /fn-1;11,/0 r·lu• fa i1111:1:1ion' i11iJ.irla;i1m( 
litto, e cominciai r,ol tli111ancbn~ elio ntdl'articolo r1/IJ'i{Jl(i.w•1• al 1,,·1,rr;1·fl/'J1'1". <' f<l ;;1i1101·1· 111 /•1·~>· 
:wti al ~ l la multa fo~se porta1:t tla lire cinque- 1·0N1f1, r1 d1u·ff". » 
cento a lirP mili<', ,, che al la 1w11a dl'!l:i. multa 1 ~la "'~ suì puuto Ù<'lla provocaziont> COllYCll,ZC 
fosse ,,µ·giunto 11ualeh1.• rnc•s~ di J•fi~ionia. li eoll' 01wre1·ulc l'a11tal1'01ti, 11011 posso e:.rnal· 
signor :llinistrn e 1·011orevuk Commissione di , n1t!11lc ac<'o11ciar111i alie irìCt! da lui CSJ>resst 
pieno acc<inln mi hanno fatto la s0la conccssi011" intorno alla illllerli11aoilc 11Pcc;;sitù Ji battl'r!:Ì 
dell'aumento d1·lla multn. si1;0 a lirf\ 1nille, ri- imt•OSta, c:o111'e;.rli diceva, ai militari dalle stesst 
i;ettando la pe11a della prigionia. E :;ebbene io Circolari del :.liuistro ddla L;nerra regolatric 

1. , '. ., ·.J "' : \ 
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della disciplina, necessità a cui i militari de­ 
vono anche loro malgrado rass1•gnarsi, se a 
loro cale dell'onore, e s•.• vouliono conservare 
il posto che occupano nPll'c;C'rcito. 
Non posso amnu-ttere •tll··sta protesa necos­ 

sità pei militari. f: questo u11 argomruto deli­ 
catissimo, e rnolw più per mc che, mentre 
Parlo, mi vcggo a fronte tre prodi Genct':ili 
dell'Esercito italiano, ~111~ f·Jrse ;;11 questo punto 
dividono l' opinione dell'onorevole Pantalooni. 
Tutti i cittadini sono eguali in faccia alla 

legge: e se il duello i! di sua natura e per 
isua essenza un disordine sociale e un gravi' 
reato, lo e per tutti i cittadini. vestano o 110 
la divisa militare. Se la disciplina dell'esercito 1 

Permette o tollera il duello, se le circolari mi­ 
nisteriali lo autorizzano e quasi lo impongono, 
corue asseriva l'onorevole Pantaleoni, questi 
souo deplorevoli abusi che non potranno mai 
l~gittimare un atto incivile, immorale e cri mi- , 
noso. La vita <lei soldato è consacrata alla ùif.:s:i 
ùella patria e dell'onore nazionale; e il :\!inistro 
della Guerra devo pel primo dar» i I buon , 
esempio all'esercito, e conformare la disciplina 1 

tnilitare e le circolari e i regolamenti, onde è 
diretta la condotta e il contegno da tenersi 
dai soldati e dagli ulJlzi:ili, non :dia moda e 
ai falsi prcciudizi popolari, ma alle norme del 
giusto, del vero, della morale e• alla sacrn au­ 
toritfr della l1•gg·1). 

E posto ch«, prr confutare gli argomenti ila 
lll!l addotti, piacque all' onorevole Pantalconi 
invocare l'autorità dcl Ministero delta Guerra, 
è citare Fesempio dei militnri, ai quali in molti 
easì il duello il imposto, coni' ei:li asseriva. 
come una necessità insuperabile, dalle stesse 
regole della loro rigorosa disciplina, permetta 
il Senato che io mi fac<'ia forte dell'autorernlP 
giudizio di un illustre e 'aloroso p;eneralc, il 
harone Perronc tli ~an Martino. <li ~loriosa e Yf'­ 
llerata memoria, il •1uale ucl 18·1!1 lasciò l:l ùta 
sul campo ilell'onorn nella fatali' battaglia di 
Novara, combattendo con inùomabi!e co~aggiu 
per la libenit <' inùipent!enza della patria. 
Egli, uno th!i martiri condannati a morte 

nella mcmor.:rnòa epoca del 18:!1, era esule in 
Francia, e nella terra dell'esilio scrisse in 
lingua francese uu pregiatissimo opuscolo, che 
menò gran rumore, contro il duello, pubblicato 
a Parigi coi tipi Fvw·nùr, e che fu da lui 
stesso 11reseniato in forma ùi petizione alla 

L:., D...o.'. •• 

Camera ùci Depuiati per provocare una legge. 
!\li limilerii a leggere, se il Senato mcl con­ 
seute, 1111 lirevi~sirno lmuio ùi quello stnpemlo 
opuscolo, riportato nella bella bi-Ografìa che <li 
lui scrisse nel 1801) un ùisti;1tissimo Cffiziale 
1..lclle t1·npp,. lombarrle nelle due campagne 
18-18-1840. E per non offeuùere colla mia cat­ 
tiYa pronuuzia le Jl'lic:He c1rP.cchie di quanti 
(iUi s•·ggono maestri Lldl'idioma francese, lo 
traùurri. in italiano. 

Ecrnlo : 
« Il rii;pPtto che si ha lJel rero: coraggio, 

l';.1pprtrcuza di qnello dw esi,;te nel duello, po­ 
trebbe solo in<lnni a<l <tcc:wezzare <1 ucsto prc­ 
µ·i utlizio: rn:t il coraggio brutale di esporre inu- 
tilmente la 8na Yita, twn i~ unrt •1ualità, e meno 
ancora una ,·irtù; e nu <10110 che la natura ac­ 
corù:t ali' nomo come :tlla bestia f·~roce. Il de- 
litto lw il suo cora:.t;:io come la ,·irtù; i Fieschi 
e i J:ailly lo p0ssed11110 1!gualme11tc, e presso 
un l'optilo civile il coraggio non e stimabile e 
preg<!r<Jlt> se 11011 iu quanto h:t uno scoJ>O na­ 
zionalt! o<l utile; ma il Ci.lraggio della 1,assionc, 
rptcllo tlella susrcttiliilitù, quello dw non serve 
che a n!ndicare l<! offese personali, e che non 
mira cht! a togliPr ùi vita i cittadini, non ·è 
•·••rto di uatnra ùa essere iucoraggiato dalla 
h•g-islaziune, dw <leve al coutrario stimatizzarlo 
<'011 lntt•~ le sue forze. 

» Il coraggio t!el dn.•llo, che si 11uò sl'nza 
tilllOl'l' 11uaiitican~ dispr .. 1.1.al1ile, t°IJ quello dei 
favo1·iti di Enrir:o III, eom•· .~ a:1<·ora ai nostri 
giol'lli 11uello ili tutti i lih•'rliui f! tli tutte le 

' JH!l'~OlH' rotte al Yizin. 
» Si, •1nesto coraggio i~ disprezzahilc, perché 

s'associa il {'ÌU ùelle Yolte coi vizi i più ribut­ 
tanti, colla vigliaccheria morale , cd anche 
colla vigìincchPria rnilitan'!, pcrchi! l'esperienza 
pru\·a che iu g-eucralc i più grau duellisti sono 
più cattivi solùati f!ell'csercito. » 
Questi sono i concetti che con forte elo­ 

(!lie11za <'8poaeva 11cll'encomiato oj•U~colo J' il­ 
lustre generale Pcrrone tli S. :\laniuo, il cui 
IlOlliC e 1111 titolo tli OlìOrf' e Ji gloria per J'e­ 
SPrcito e per l"Itnlia: cù io vorrei che agli stessi 
uobili Hentim1•11ti il :\li11istem <ldla Guerra in­ 
formasse le l'ircolari e i rt>golamenti, che de­ 
vono senire t.li 11on11a al contegno e alla con­ 
dotta ùcl soldato italiano! 
Signori Senatori , io proponeva contro il 

, I ' . ; . 
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duello , che , volere e 11011 volere, e un reato 
assai grave, un sistema penale alquanto più 
rigoroso di qu1'l:01 l'he f'11 concord.uo tra l:t Co111- 
missiuu« P, l'o1:01r,·vo!1, '.\li11istru. La tortuua non 
arrise :illa mia proposta, salvo 111 picc.ila con­ 
cessione, di cui !°<:ci <:<'1111••; ,-. l'accordo tr.i la 
Com m issiune < • I' 011<J!'f'YtJ!C '.\I i 11 isuo , :t n :dora lo 
nella 111·1~:;·•111·· toruatn dal!' auhr••vole 1~rl cl<:­ 
l!:ll!l•' ;ia:·ul:t d1'll'o1rnr.'\'Ol•' S·•11:1t.on~ ~lanri. non 
mi lascia alcuu., ~l"'r;1ll7.a ili vittoriu. ~li ritiro 
vu·ci0 d all., lottn e abbasso I" arrni , ri111111- 
ziando a •tllahiasi pro11r•st:1 .Ii ••1111111da:11rmti. 

Si, o :Sigll'ni, al1basso l·~ anni, 1ua 11orto con 
1111~ la couviuzion« che lo pr:u(', r·;iu soverchia 
mitezza s1:1hiliie dall'ouorr-vol» Ministro e dalla 
Commissione cn111 ro il duello, non saranno te­ 
mute e riuscir.umo per1·i;1 iur-rllenci . .-\l1ha~~o 
le armi; rna ai:c11'1:0 mi sia 1•1:1·rne~~u di pro­ 
testare ancorn una volta -ontro un reato, che 
e lilla reliquie dell'antica barbarie sctteutrio­ 
uaìc, ed ha la sua r.ul ice nel!' Pg-oisrno, nella 
vanità. lli·ll· istinto 1~ 111•1 diletto se!Yag-gio della 
vendetta; 1·011t:·o 1111 n-at n, dir~ inauuur« ·~ con­ 
sacra il r•·g-11 .. d··ll:t 1o1·1·1J!111~11za 1· rl..Jla forz:1. 
ed e per l'Italia, tiera 1• ,:1q.1~:·1ia rlell'eminr'11(e 
vos!o che u.:ct~;.:r fra k 1.a~i1111i r·ivili, n11:t 
1ua•;<..:hia t~tl 1111:~ \'l'l'gu,:..rat"1. 

l'RE~EH::.rE. l [;, la parol.1 l' llilUJ'\'\'Ok S<'na­ 
tore <.iallotri. 

Sc11atore GALLOTTf. Si'.!nori S1•1Jaturi, l'ura i: 
'tarda .~ !'0rsc i mi.•i collr:ghi n1rran110 pr11ro­ 
garc qn•!sla rlisc·nssiollc a lun•'di, a[trilllcnti i11 
ardi~cu pn.'garli che, S•~lili.::ll' dl'hhano e8sEre 
stanchi d1•lla lu11ga pn'ccd••lJtP discns,:iorH', purP­ 
rni acl'onlino la [uro att1•nzin11l'. 

SllllO slati Sl'llll1re tanto cortesi con mr>, e 
spl'l'O die a1wlie 1pwsta Ynlta 1ton ~·un:wrw i 
negarmi la l·iro incl11lge11za. 
Jlolie tr;r·i. l'arli subito, parli oggi. 
Senatore GALLOTTI. :\li p1·rdu11i il mio amico 

Senatore Chi('si St~ ;,, ;1:1ri<:l';, ill uu sPnso Oj•­ 

posto al suo. :\la l,er g !o1r anni di 1111 modo 
fra11ccs.~ 1nctterù 111"ita a<'<Jlta 11cl 111in Yino, 
parl('rÙ, 1,, spero. i11 1nod•i che :ind1c colol'o i 
1111ali ora tcng•JllO u11a ''lii11io11c riiYcrsa 1lalla 
inia, l'•1l'S1) potranno ["'t'sU:lller~i ,;1~i rnici poveri 
argom•:nt.i. o ;dmcrw li c1J111patirau110. 

Io non 1·e11g11, o ::;1µ·nuri, a far J'r'111µio elci 
duello. A11zi a1·e1·a dc!ili•.·ratu no11 prcnrler<~ 
(Jarte a 4uesta discussitinc; e ritardai Ja 111ia 
venuta in Roma per aspettare che la legge sul 

TORNATA DEL 24 APR.ILE 1875 

1luello fosse stata discussa; e senza le belle pa- 
1·ul1' pronunziate dal!' onorevole Senatore Pan­ 
taleoui a •1ucsto riguardo, cosi ~arebhc acca­ 
duto. 
lira, clw io mi troYo in noma e che ho }'o~ 

norn di se1l•·rn i 11 Senato, teugo a mio ùel.Jito 
di 11:1µ·arc il tributo dcl mio l"inro i11gcgno, e 
di un poco di pra1ica che s\e111.11r;1tamcntc ho 
i11 que~ta 11iat<'ri:t. 

Io credo, o Signori, chi• chi \'no] fare u11a 
saYia l··ggl' sul dncll•J dci e a1 •-'I'•' J•<'r primo 
sco]"l quello di farne di111i1111ir<', ["'r quanto il 
possi IJilc, il 1111mi:n•; Jl<~r s•'r:ondu scopo, 11nello 
cli r<~11.lcr1i, per r(lta11to i· pus~ibil•', lllCllfJ cruenti 
menu d:rn110:;i. T•.'Tlendo 1p1csra lll:t$Sirna, p1·i- 
111:11111•11w 1,arlcrù della pena che dovrcl>l.Je es­ 
srre intlitta a 1·hi si baite in duello, poi dirli 
d1>Jl.'t pena per !t: frril1: o la morte ;(c<:adnl!t iu 
<lucllo, " ìì11a:111ente tlil'o d1~i pallri11i o tcsti­ 
llloni. 

l'romct.'.o che sarò molto lffC\'fJ. 
Signori, se colui eh•.• si liat.tr• in duello fosse 

certo di cloYcl' soffl'irc a11che la pena di un 
mese di prigionia, 1ki dn..Jli eh" accadouo, ne 
appelln [, lutti colul'o che se 11p intcn<lono, 11on 
ne acc:ulrP!ihc ncmrnenl) Ja rno.tà. 

Q11a11do la kggc e mite si applica facilmente, 
11w11tl'e, • 1na11do la legge punisce talune colptl 
co11 pene più severe di quello che la pul.Jl.Jlìca 
opinio11c crc<lc ùovrclJbcro csscl'e punite, i g-iu­ 
dici che hanno eno1·c, ccre.'.1110 ~empre <li trovar 
ragione jll'r 11011 punire; i testimoni, dirti l'u­ 
niversale degli uomini, <.:erca110 ùi clmlcre la 
lcgg·e. 

E se colui che proroca fosse più severamente 
puniw di colui <'hc provocato slida, 11u1it;t.a 
kgge potrebbe 111iglioru.r~ i costumi, perchù 
punirebbe il Yero reo. 
Per la r1nal cosa io pruporr1ii che la pena 

p1·r chi si l>alt•l in <lndJo fosse da un mese Il 
~·~i di 1•rig'iuuia, e che, <'.ri1nc dissi, v1~nisse 
mullu più SCl'Crnrnentc 1rn11ito chi offese che chi 
llisfìda per \'Clldi<.:arsi deJl:t suffel'ta i11ginria. 

Citcr<J ad csPa1pio 1111 fatto 11:irralomi. 
l;n 011nl'ato ufllcialr dw a1·1!\'Ll. Ycrsato il suo 

sa11gu<' 11ell' ultillla certameute no11 i11gloriosa 
guerra aostra, indoss.wa la divisa militare 
allorrJ11a11tlo Ycnne i11gin~1:unentc offoso da un 
horghPsc, e f'apete co~a gli ri::ipus,)? ~ono ar­ 
m:d.o " ti stido. Egli sap•~va, Signori, che 
l'arma che cingeva ilov<'1·:t servire solo per 
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difendere la patria e per difendere il Re e non 
~P.r servirsene contro un uomo inerme. 
Signori, secondo la vostra leggP, questa 

legge che l'onorevole St>ZLalorc Chiesi chiama 
mite, se costui si fosse hauuto in du•·llo, s:t­ 
rebbe stato coud.umato non so a quale multa, 
ed a perdere il suo ufrìcio civile. 
Seuatore E!JLA, ( ·om111issr11·i11 U1•{1.'o. Nu, no, . . ' ' . 

1 pul.Jl>ltci uffici. 
Senatore GALLOTTI. Quanti militari, quanti ~li­ 

llistri che fortu11utamenie giova110' e ra11110 

onore ali'Italia, con questa legl[e, se fosse swia 
!Jrima emanata e messa in atto, 11011 porrr-h­ 
bero più giovare e servire la nostra tena 11a­ 
tale, l'Italia! 

Dopo aver detto brevemente chi' pen., io 
credr•rei si dovesse infliggere a coluro che si 
battono in duello. dirò della pena colla quale 
io credo debba essere punito chi ferisce o uc­ 
cide in duello. Io credo <lrl.Jba essere punito , 
conic chi uccide o ferisce in rissa o forse a 
ùifesa. Il duello, pare a me, non dee Pss1•nw 
ragione di scusa, uè rngioue di aggTaYio di 
Jiena. 
So che il mio amico, Senatore Chiesi, ha una 

opinione diversa, e vorrebbe fulminare il duello 
con pene severe. Ma io ar.lisco rammentargli 
che mal punisce chi punisce nell'irn : che quando 
la pena è troppo severa non è messa in atto, 
e come poc'anzi disse il Senatore Mauri, di­ 
scredita il Governo e !!li toglie l'orza. 
Non è sempre la legge quella «he dù norma 

alla pubblica opinione. A11zi, quando la san­ 
zione morale non dà forza alla sanzione legit­ 
tima, questa perde di vigore e le sue leggi 

• ., dittlcilrnente, o durevolmente :<0110 messe in atto. 
· Come tutti sanno in Francia tu emanata una 
legge che condannava a morte chi si batteva 
in duello e molti giovani si duellarono solo 
Per far vedere che non temevano quella pena. 
l.u'altra volta fu detto : 1ruw1to a coloro c/11• 

commettano la riltà di (m·si acconrpnçnurc da 
padrini ... e queste parole bastarono perché al­ 
lora cessasse l'uso <lei padrini. Il Go,·er110 fran­ 
cese allora dichiarò vile chiunque si battesse 
in duello. 
Ma queste parole non ebhero effetto. La JIUh­ 

bliea opinione non li credeva vili. 
L'uso di battersi in duello cesserà quando 

Verrà condannato dalla pubblica opinione, e 
quando gli uomini crederanno che costituiti in 

..... 

civile comuuanz» hanno attldato alle leggi il 
diritto di voudic.ire le offese che ricevono . .\fa 
si110 a che sara 1:relluto vile chi non vendica 
CtJl duello talune offesP, gli uomini si ballt>­ 
r:rnrio anche c1•rti di ~11ilire la pena. 

\" •'Il!.UI ora alla terza parie del mio discorso, 
cioè d1•i ~•·1·onùi e tes!i111011i. 

Ar1lisco alfcrmaro clH~ il duello secondo i ùi­ 
n~rsi usi, le di,·.,z·se custnrnanze, i tli,·ersi prt!­ 
µ-i1Hlizi in taluni Stati può chiamarsi un avanzo 
di harha1·ic, in altri, rni pcnrwtto pure ùi dirlo, 
t:drnlta puii es~ere i1wipit!nza <li civiltà. 
Ili !aluui Stati di :\11ierica, ~ignol'i, tlore 

quello che si ncùe 11tfeso o ha in oJio un al­ 
tro, lo sfhla; ma 8apdP mi come lo stilla? lo 
sJida al foeìle, 11on ci possono e::-~cre testimo1ii; 
.1.llu1·a og-u11no dei due nemici cerca di cono­ 
scere le amicizie, lt• aderenze, gli usi d~·l suo 
111•n1ico J•Cr ucciderlo con un i:olpo di fucile. 

Ora, o Sigw.1ri, ùomando: s~ iu 11uellc regioni 
ci fo~$Cl'o ù.:gli uomiui che avcs;;,~ro la fortuna 
p1•r la loro mtemerata condotta ùi potere im­ 
porre la loro opinione agli altri; se in quelle 
regioni cnl'.:1ssero di 1•ersuadere i loro con­ 
terranei cl11~ 11uesto modo di esercitar n>ndctta 
per 'hwllo i~ il più disumano di tutti, e ccrcas­ 
~cro al111e110 ili iudnrli piuttosto a lmttcrsi come 
suole farsi in Europa, cioe col luog-o, l'ora. e 
le armi ass•'g-natc, e dippiù alla presenza di 
quattro padrini, i quali impedissero qualunquP. 
sopruso, che se 1u1 ùei due combattenti cade 
o r f•>r·ito, impedissero 'ali' altro di continuare 
a comliatkrc, io domando, questo mutamento 
nel modo di esercitare vendetta, sarebbe, ov- • 
vero no11 sarcil lic una prova di incipiente 

1 civiltà! E chp direi di talune altre contra.di! 
do,·c si esercitano ,·endetle in modo ben piìt 
f"t•rocc che per mczz0 dei duelli? 
In t:rctlo l'he l'intervento dei secondi nt'i 

duelli giovi invece di nuocere, e quindi cho 
non si dchba fi1r cosa .:tlcuna per abolirne 
l'uso. Credo solo che debbono essere puniti so 
permctton duelli alla pistola con armi di iire­ 
cisione, anche 1·011 pistole rigate, ovvero ad 
una distauza 111iuore 1:i sedici metri. 
Pnnendo chi si hatte i11 duello coliti' pene 

che 1lissi, considerando la ferita e l'omicidio in 
duello come. fatto in rissa o a difesa, 11011 pu­ 
nendo i testimoni noi potremo rendere l'uso 
dci duelli più raro, i duelli meno cruenti. 
Facciamo uua legge con questi principii, 

. ,. 
' 
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Signori, e ardisco dir» (e fursf' non e troppo 
l'ardire) potremo essere di 1no•l1_•JJ" ;iµ·li altri 
paesi. 

Chi rieordnsse tutte I" lrµ-µi fatte per i d ur-ll i 
dai popoli più iur-iviliti , "'"~en:lil1·' la storia 
degli errori d1'g·li nomini. Q111•stP lPµµi sono 
state insutllcienti o dauno-.c. 

Ultimnmonte una sitruorn russa rni clit:e,·a 
che suo fratello era stato gravi:'-si111a111P11te !'•'­ 
rito, f' la sua forita era pcggiorat:1 pPrche in 
Russia il chirurgo i• punito come colui clu- si 
batte, in COll~f:'!!llPllZ:l i .lurlli :u:t::tdr11lO SPllZa 

chirurgo. 
~j lllliH"t', 

giovare. 
Xo11 dir« altro, o Signori, 1wr.-!H• r:omt• il 

disse l'autore t!Plla scienza dr>lla ricc·h1•7za, so 
che llll libro, ch1° llll discorso C valutato IHHI 

solo per quello rhf' l'autore ha clt~11o, ma an­ 
che p<'r r1nelìo chf' ha taciuto. (1>1·111·i.,.,iJw1, , 
bcnr.) 

PRESIDE~TE. Xo11 fa nessuna 1•ruposta? 
Senatore GALLOTTI. Far;, rimr-t tero la mia pro­ 

posta al hmrc·D .lelln Pr.isirl-nzn. 
PRESIDENTE. La t•:1rnla •' ali' nuorevnle l 'nn- 

taleuni. 
Senatore PANTALEO~ll. unorcvoli :-;,:11a1ori. Non 

C mia inu-nziou» di cntr.rre per ucssun lllOd<J 

nella discussinu-: !.!·~·n1•r;,[e; e ~ui;\11101:t1· m in­ 
comho l'obbligo di ri11graziarc: I'ouorcv»lo :unirn 
Senatore Mauri ,, l'o~1·n·,.vc1lt~ S1·11at•1r•' (;alJntti 
Ilei termini bcuig ni ·~ C<'i'lt•si. c·hc• h.uur« w1-' 
Iuto usarP a 111in rign:tr•!c1. H.ingr:1zio u;.t11al­ 
mente J'onorevolPS .. nato1·e Chirsi, il'lual", anc•J 
avvers:mdn In mie idf'r> io ha f:tl 10 r.011 tanta 
gentilezia; e ~ono cPrto <'he sf' le! ;th:u1<li11i cd 
i mo1li che si praticano in 11nesta assPmhlea 
si potr.ssr'ro i111roclnrrP col tempo 11<'1la Yita 
usua!P, u11a l<'gg1) sul 1luelln sarchh1! c1!rt '' inu­ 
tile. Tutti in quc~r· :\uh siamo 11gual111P:1t" cli 
accordo nel tl<:siclcr;1r•' <'hf' il duello ... 

PRESIDENTE. l'r•!g'O i si;.mo:·i S1'11:1tori ùi non 
allontanarsi, altrirnr!nti 11011 pPt1·,..mnF) iinirc 
questa discussione. 

Sqnatore PANTALEO!\!. .. Tntli ~iauv1 ugnalm0ntL• 
cl' accordo nel dr~ider:\l't.' che il tluelln p .. s~a 
ess1m: soppresso , solamente 1litf,•ri:1mo nc·i 
motli e nei ntPzzi che ;;timiamo a ei.J i più ac­ 
conci; c<l e SII 'lllf'StO ChP. \'Pl'l.Ollll tutte le lli­ 
SCUSSiOJli nostre. Gli è cosi ('he io mi trorn 
obbligalo di moYerP una quakht> ossc~i·yazione 

all'onorcvol,.. signor :\·linislro relativamente al 
primo articolo snl cl11cllo. l'articolo :JD6. 

111 cs~r, :t sc•conlb tlP.l sistema si-~g-uito dal· 
l'o11on•Yolc~ :'llinistro et! adottato clai membri 
di>lla Connuissione, la sfi<l:i i~ stata considerata 

' comi: n11 iniziato !'Palo " <111i11di punita. Essi 
pr~rii .;anno troppo he111• eh•~ con c:iò ognif1nal­ 
rnll a si pnni!il'f' il conato di tlP!itto, vi è in 
certo modo un incorag_!!iarnento al compimento 
ilei d1~lit.tn sto•sso, a menu ehe non vi sia nua 
1111:tlt'lw ri,.i>rva in eso11ct'.1.ZÌOnr' di coloro che 
Si~ JI(-) rilraµ-µ-oHO i11 tPlll[H). 

li Codir•.• lf"l'ln:111ico, dw i! 1'11ll.i1110 P che ù 
fr,r~c il più sapi•!llte l'hc iù 111i eonosr·a s11 •tuA­ 
sta materia, h;: ;uli•tlato circa il duello quello 
'lesso principio a che si S<lltO informati l'ono­ 
rt~Yolt• c:11ardasigilli <' la CommissionC', vale a 
tlire chr la srnnplice 8fida P, proibita e punita 
Pd i• p1111ito ant!w il porra1ore del cartello. 
"la se il Codice g·1.:rma11ico 1•t111i;:;:e la sfitla, 

cssr1 si affret1a a cnndnnare ogni pena sn i sfi­ 
danti ~i 1·itra~g-0110 d:tl procedere più oltri~. Per 
('iii Yi P. un art. 21M cosi cunci>pito: « ~on ha 
!J1,,g-o la p1111izioz1e '11•11:! sficla e 1lnll:t sua ac­ 
cr•ttazionlè comP ·pure la 111111izionr d1•i portatori 
di'I 1•;1l'tf'llo. qnando IC' parti hanno spontanea- 
111"11te rinnnzi:ito al dnr.llo 1•rima del suo inco~ 
mi11<.:iarue11to. ,. 

111 av<~va int1~11zi11111• ili pr"porre qnest"articolo 
coa1r.! 1•11watl:uuentn o aggiunta dopo l'art. :196; 
ma lo r<'lllk imµossil.Jil -~ ·il tiella tu in che quP­ 
~t'art i colo e• :>tato cn11c1•pito, µ·iat:d1i• dicendosi 
« rhi111H1111~ sfida t:d111111 a '111ell1J è punito c0n 
mnlt.a fino a milln lir1~ 1111C·nrchi! la sfida non 
"i.1. ;:tata :H~•·ett:tta o il tl111'1lo :\ll:-0 SIA AYVJ·:­ 
"l'TO .,. f' di nuovo tlll('hC al ~ ~ « A:\CORCH~: 
IL lll'!-:1.1.0 :\():\ SIA AYY1-::o;1·To » Yiene esclusa 
la possibilità lii prnporrp, 1111 talc~ f'mendamento. 
lo 11011 faccio proposi:t alcn11a p11rchi! io non 
ap1•r<wn l'articolo, ma so!o so1 lr'f1ong-o 11uesta 

1 lllia ossen-azione al ~ig-nnr ;\linistro e all'ono- 
1 revolf' Commissione, :itlinch•' \'[•ciano se uo11 
' f11ssf' il caso di giovarse11P 1u~r il migliora­ 
' mcntr• dell'artit:olo che da loro stessi emana. 

Sr:niatrir1• EULA, Co111111i.~.w11·io Jb•9io. Il Go­ 
vC'rno dichiara di non pot.~rn accett.ire questo 
emenrlam<!nto. 

PRE3DENTE. .\la ancora non si sa .nemmeno 
se esiste ~ 

Sr.natorr0 PANTALEONI. Iu fatti io non ho farto 
alcnno 0.mendamento, o proposta. lo ho letto 



FI ?· . •" - • .. . . 
•··. Atti Parlatntmtari 1283 Stnato del Regno 

SBSSIONI<: DEL ]874-75 - DISCUSSIO"°"l TORNATA DEL 24 APRII.i,; 1875 

solament•! ciò cln: il Codice ge!·ma11irn propone, 
f) che é poi il riscontro di 1ur1u q11c!lo che ,. 
i;l,,1to adottar» in tutti g!i altri \'asi analoghi 
ne) f~idicc nostro. l11lit11i, i11 tuu» il Codice la 
pena stabilit« per ìinizi.u o n·•ito ~<' il d..trn- 

. quente si é tratl•.'Htil•J a t<.•rnpu. s1' il dl'litto 
11011 e stato comp.uu., o compiuto i· ::;tal<1 1-i­ 
J)ara.to corne u··ll() sll!.J11'<1 Se' lo s1 h:1 corretto 
col tnatruuouiu. e staia tult.i. e la 1w1w:i1ù 
con<l1J ll a ta. 
Io quindi richiciicva solamout« dt•' iu 111ud11 

analo!!l> rpwud11 lo ,;fid:i11L1: 1; 111 ,.;!idalo nun 
1'c_c111lr•sscro poi sul t•'l'rellu la pclla doY•·sse , 
•·es~arr, co11w i• nel C1Hli<·1· µ·1:rma11 ic». 

Ilo ddto 1w1·1'i C'ÌlC non 11e faC1wa uepp11:·1, la ! 
pruposta, .!.!i~tcrhe uri pareva che n-atuuulosi <li i' 

un niiglior;iml'11tn <lL"J sistcrnn istPs:sv riel Mi­ 
nistcro r della Commissione toccasse loro il . . 
proporlo, ma se unn lo vogliono, sr loro 11011 

giova il turl«, i« non 1:'' lacci11 qn-·~tionc. lo 
ho loro soltnnto lcuo un artiL·11lo: se llU!t l•> cn~- ' 

si persua<lera che quella tlgur;l di reato 11011 
lJllÙ •~s:s<'re arni11cssa accanto ad una di:;posi­ 
ziolle ... Itc 1•nniscc il tinello se uoa appu11to per 
il c;ts" i11 l'ni il <Lie:lo non si sia Yeritìcato. 
S1'. il cl:tc;ll·> "'"' i<·JJ•', la !l'µ-gr non si occupa 
piit 1ld !'at.t11 d·•lla sfida e 1le!L1.cc~tlazioue di 
•'S~:t l'''JChi•, lo rip,·!u, e~~o riuwne assorbito 
1Ltl 1·1•aw più µf:t\'i', il d11ello. E iu vero il 
fat10 ckl d11 •. •lln tra chi ]H\Ì1 a\ Yenire? Tra co­ 
lui cil·~ sihla e , ptcl!•.• dw ,~. sii dato ossia J'ac­ 
e:·t!;111t1: do.•lla s!ith. 

Jo i11tP11do bt'IW il sistc1ria elle 111J!l fa un reato 
tkila ~lid:t ,, 1\i-ll":H'<'.<)ilazio11•' •' ra solo u11 reato 
ti•:· d11elio " al1111.,uo d1~l fa1to di 1:urtarsi sul 
!1·1T1·:10 per 1·"111!1:tt1rrc: 111a 11011 iutcll(lo un 
siste111:1 clic ht:cia df:'lla sii1la e tlell'arcettazione 
un r•.•at" e did1i:11 i ;;.<! uu 1e1upo che questo 
re:ito s:.:u11q,are c1g11i nilta che tra i 1lucllanti 
sia aYwunto u11 c010p1111irncnto e noli abbia 
:tY111u llwg-o il dut'l\r1. Se t'.ÌÙ si :l\nnwttesse, 
1a11LU \·;1rr·,•lill<: ,-,1nee!l;u·r I' artit:olo che mai 

dono v au taggio;;o, lali hando11i11" · i nu11 tr"' • 'rt! I ili1! a ppl i1· azio11c. 
I:articol" m·a lwn 'Jlle1Sto: (iuc,;ta ragione a tue par•! chiara P scmpli- 
« !\011 ha lnogu b puuizioiw tiella sJida e "i~~im;1, 1w:· n\Ì 111in i• pus,;1bile a•·ccnare la pro­ 

d•)lla Stia act•:lta1.i1l!l<'; come pure la p11!1ÌZivlle p<•:S[<l tldro!IU!'C\"OIC' ~CIWlPJ'f' J'anta]eoni. 
dei portatori del carlello, quando le parti hanuo 

1 
~cnatore PANTALCONI. llo1naI1do la parola per 

:s1iunt:rnearnente rinn11t.:iatu ;d tlncllo prim;t d"l una spil'g;izionc. 
:suo co111itll'iamenlo. » PRES!Df.NTE. Ha la 1•ar0l:t per nua spiegazione. 
E qucst•1 i: naturale, pcrrwd1è io pii1 f.:tcilL' ~"nato:·e PANTALEONI. L'articolo che ho letto 

trovarsi s;1i11ti al reato c1ua111lu ~i ,;a die µù è proprio) copiato dal Co1iice germanico che 
la multa o 111.wluuqtw al!r:t pn11izio11c si si:1 Yi ' pre~i in bihlioteca. Dd resto ognuno :sa, che 
ca1lra addosso ad u;.nù n\<Jtln, ed aw11rclli~ 11()!1 quando il d11cllo si compi", la fH~lla speciale 
si vrusegu:t 1wll"iuì1.ia11.> r.·ato. p•!r la siida 5pariscr "si co1npel\C•tra in 11uella 

MINISTRO DI GRAZIA E GIU3TUIA. lloI11a11clo la d1:l t:ornpiu1o rcatu. 
parola. (,),nelln d11• il Cc,dicf) µerrnani.-o l'Olltempla e 

PRESIDENTE. Ha la parola. il c~so iu cui ie I•:JI'tì .<pnnt11i11Y1111r'11te l'inun- 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. F;tr•'> nna S•Jm- r·ii10 11/ du, llrJ. !11 ([\lesto easo Il<!ll scontano la 
plicissirna osservwr.ionc all'n11ore\'ole l'autaleuni 1·•·1Ja drlla s!iùa ccii.i e fatto per inc·uraggiarle 
Jier dimo:>tran) cotnf' non pu:;sa li (;ovPl'llo ad"- , a 1·i 111111riare al duello, oncle sottr;trsi con ciò 
rirl" alla sua proposta, l;t qnal1• i11 JJ•>ll •Tcdo dalla l"'na che loro sarebbl' inflitta. 
che corrisponda inliera1ne11tr alla disjtt1~!1.iou1.~ !Ila di1·;'t il sig-uur ~liuistro: allora a che raso 
ùel Coùice w~nuanico, che mi tluriJ,. di 11011 si applica la legge? ::\oli al caso dcl com­ 
a\'ei· portalo oggi con mc al ~l'llill'J. µiulo reato perchi~ la pm1a ,;i 1·01111ieJ1ell'a con 
Senatori• PANTALEONI. St• ùesi1l,.rn \'CÙrrl1· ho 1 ,1twlla inagg-iore tl1·l rcat.o, MO!l al caso della 

qui copiati> le <lisposizioni. ' semplice ~llùa pi>rchc se •1ucsta resta sola 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA.. So l'onorrvole senz'altro ia pellit si coI1tlo11a. 

Pa11u1b1ni ritlt~11crà che gli atti della sfida n Hisp1J11do. La leg-g-e si applica precisamente 
ùcll'accettalio11e 111111 pusso110 csscr1J l'uniti iu ili tutti quei ca~i i11 clii 1wn si so110 gli stl- 
nessuu sistema qnauùo avd<.•ne il tluellu, im]'e- danti ritirati -'JJ011/a111!11111r'nle. Sup11onga che 
rocche in qnestu .;;.iso il fatto ilei duello ai;- uno dci duellanti sia morto, sup11onga che uno 
sorbe il fatto ddla sllda e dt>Jracccttazione, solo ~i<tsi ritirato, supponga d1e sola.mente 
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PRESIDENTE. Nou !'a<.:l'H<losi altre osservazioni 
nreuerò ai voti l'articolo ;3()(i. 

Senatore CHIESI. Domanderei la votazione per 
divisione. 

PRESIDENTE. I.a votazione per divisione è di 
Io \'ug-liu osscr- 1 

i diritto. 
vare che l'art. I ha 11110 scr•!•O che deve essere · >:. liunqne rileggo e metto ai voti il :"" l : 
rilevato 1l1tl S•!IWl.u. 

« ~ I. Chiunque sfida taluno a duello, e pu- 
nito con multa tino a mille lire, aneorchè la 

' sfida non sia stata accettata o il duello non sia 
avvenuto ; se fu provocato, la 1w11a è diminuita 
di un grado. » 

Chi approva questo primo parasrrafu, voglia 
alzarsi. 

(,\ppro\'ato.) 
« ~ 2. Con la stessa pena f. punito ehi ac­ 

cetta la sfida, ancorchè il il nello non sia avvo­ 
nuto , se lo ha provocai". » 

Chi ;tppro\'a 1111Ps1rJ secondo paragrafo, vo­ 
>\I ia alzarsi. 

(Appruvnto.) 
Chi approv:t l'articolo intero, voglia sorgere. 
( :\ p 1 .rov ato.) 
I.uuedi si contiuuera la discussi«n« degli al­ 

u-i articoli rinviatl alla Com111issio11e, l'Oi si pro- 

forza maggiore ahbia impedito lo scontro al 
quale non abbiano frattanto i duellanti rinun­ 
ciato; allora l'autorità pnhhlir.a prnced.P pc\ è 
per questo caso eh» ritnnrrehlu- f ernia la com­ 
minazione 1lP!la pvua. 

Il :\linistro cuinpreudo t ropJ'o bene, che il 
dichiarare reato l:t s1•mplice sfidn i>. fatto per 
autorixzare l"i11t1!n'r'111o d"ll' a11loritit. anco in 
questo stzuli« d1_•! r1~::i1J .,,J evit.u:« il duello. e 
non per sr11a11ia <li applicare p•'nalith. 
Io ho l<'tt•J LtrticuJ.J tlcl Codit't!, 11011 h" fatto 

proposizione, mi ri111crto al ~"Italo e non ho 
più altro <l:i. dir•!. 

Senatore GALLOTTI. l 10111an<lo la l'aruJ;1_, 
PRESIDENTE. Ha la parob. 
Senatore GALLOTTI. H., 1].,ma111l:1to la 1•arola 

Jll:'I' appog.~iare appunto •Jlll'llo l'hc dis5c l"onn­ 
revolc pr1·opin:1:tli,, cioi> <'iw delolJ:t essere pn­ 
niio solo il ùnello •ptando acc:tùe, e non vor­ 
rei che fosse puui1a J'intemionc perchc spero 
che quando si puni~l'•! solo il duPllo e nrm la 
sttda, più fa<.:ilmeute 1>i accomodano 11' 1111~s­ 
stioni; quindi \'Ol'l'P.i che l'oss•~ snppn,s1>0 q11csto 
artico:o. 

Senatori~ BOR~ANI, J(.111lr!1·1·. Dur11a11il1J la pa­ 
rola. 

PRESIDENTE. Ila l:t 1•arula. 
S1·natorc BOR3ANI. N1·!t1fr,rf'. 

P<!rchè e di che hanno co11!1•so fra loro nella 
prima seduta, in cui si parli> dd duello, l!li 
onorevoli Senatori Chiesi e l'antaleoni? Fra le 
altre cose, per <[nesta in particolare, che cioi~ 
Ro~tene,·..t l'onorevole CltiPsi cssHc necessaria. 
r atformaziorlf• dr•lla specialità dcl reato ùd 
dudlo; cd ~ 'luesto il pensil'ro pre,·alcntf' nel 
progetto. Jl tatto dcl duello <lHc essere •t11a­ 
lificato reato iudipendcntemcate d:tgli atti di 
violent.a che uc costit11ist:u110 la esecuzio1w. 
Quindi non ù n1•ccssarill c!u~ i d11el1:111ti sc1,11- 
dano sul te1T1•110 p•·1Tltò il 1:11!0 si:i 1•nnito, 
basta la sfida, la condnsi111w ri<Jl' del ~omhat- ' 
timento, anche la proposta sola dcl 1lnello. Se 
amml'ttiamo invPC•~ che sia m·i caratteri tlel 
reato che i dudlanti ,,,.,_,fld•rnu sul terr•'no " 
vcngan•J all'atto 1lal ru111loatti1uc:1to, il 1luello 
non è più uu n!ato "l"'cialc e di\1•11ta una 
forma cd una cit·c.,st:lt11.a att1•11u1rnt1• ùtdla vio­ 
lenza personale. 

La sanzione penale contro la sfida è l'affer~ 
mazioue dell:t speciali ti ,Jcl reato; cù io la 
repnto necess:wia, perchè ciò che turba !"or 
di11r giuridico socia!•! P, !"istituto dcl 1l11ello in­ 
dipc111!1~ntcmcnt1~ dalle consc,nw11ze della ••io­ 
lcnza 1wrso11n!1!. 

Eecn la r;1g'io11e per cui io mankngo <1nesta 
clisposizione 1lcll':m. ::l!l() tic) prngctto. Ora, se 
noi do\'essimo l'Unire il falt<i ddla stiùa a 
dncllo allora solalllcntc ch"" i d1wll:rnti vanno 
sul luogo dd combattimento, diceYa egT1'gia­ 
nwnt1~ I' nnoreYoli~ sig·11or :'llini~tro Guardasi­ 
gilli, qt1c~ta dist•osir.ionc dell'art.. :l!lti non sara 
a:•pli1!ata rn:i.1; perehc, o si scenderà sul ter­ 
reno, "d allora non ~ar:i. più il caso di occu­ 
parsi della sfida a dt1cllo; vi sarà un l'atto più 
gra ,·e: il principio ùdl" azioul' dc:l co111hatti­ 
mcnto, che aswrl!ir~ la stida e cadrà sotto la 
:;anzionc dell'art. 397: o wm ~i sccudcril st1l 
tNreno, eù allora avremo di fronte l'indulgenza 
dcll"onore\·ole Se11atore l':rntal1!oni. Ad (1gni 
modo dunque la prima sanzione di quest'arti­ 
colo ::ll:IG sarebbe oziosa nel Cotlic<!. 

seguirà l'orùinc Lkl giomo d'oggi. 

La sc1luta i~ sciolta (ore ti). 


